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CAPITOLO n. 


La porta deila casa di Diomede era aperta , 
ed il vecchio schiavo Medone sedeva sulla gra- 
dinata che dava accesso alla medesima. La gran- 
diosa ed elegante abitazione del ricco mercante 
di Pompei vedesi anche oggidì presso le por- 
te della città , all’ingresso della via delle Tom^ 
be , la quale , ad onta de’ suoi funebri monu- 
menti , rallegrava quel luogo. Al lato oppo- 
sto , alquanto più vicino alla porta , eravi una 
spaziosa taverna, nella quale soffermavansi spes- 
so coloro che gli affari o i piaceri conduceva- 
no a Pompei. Quel giorno , sul piazzale di- 
nanzi alla taverna , si trovavano cocchi , carri 
e carrette appena giunti * o pronti^ alla par- 
tenza , coi trambusto e lo scompiglio consueto 
nella riunione del popolo. Alcutii fittajuoli se- 
devano sovra una panca , innanzi una tavola 
circolare , parlando de' loro affari , mentre 
vuotavano le tazze del maltiuo. A fianco del- 
1* uscio stava dipinto la verdeggiante corona , 
eterna insegna de’ tavernieri (i). Il tetto era 


(i) In Pompei arri un’ altra osteria con un’ inse- 
gna eguale» . . . (L‘ Autore. ) 
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lina terrazza , sulla quale sedevano parecchie 
donne , consorti *de’ fittajuoli sopraccitati *, al- 
cune di esse , appoggiandosi al parapetto , con- 
versavano co’ loro amici giù in istrada. In una 
specie di buca poco lungi vedevasi un banco 
coperto , ove due o tre poveri viandanti sta- 
vano ricoverali scuotendo la polvere dalle ve- 
sti. Rimpetto era uno spazio di terreno nudo, 
destinato un tempo a seppellire cadaveri d’ u- 
na razza più antica degli attuali abitanti di 
Pompei , ed ora convertito in un Ustrino , o 
luogo per ardere i morti sul rogd. Sovr’ esso 
dominavano i terrazzi dell’ allegra villa di Dio- 
mede , mezzo nascosta tra gli alberi 5 le stesse 
tombe , colle variate e graziose loro ombre , 
ì fiori ed il fogliame che le circondavano , ren- 
deano bella la prospettiva. Alla porta delia 
citta, entro una nicchia , stava una sentinella 
romana coll’ elmo in testa e la lancia in pu- 
gno , scintillanti ab raggi del sole. La porta 
medesima era divisa in tre arcate , servendo 
quella di mezzo ai carri , ai pedoni le late- 
rali , fiancheggiate entrambe dalle mura che 
cingeano Pompei , composte di grossi macigni, 
e ristaurate in diverse epoche dai guasti delle 
guerre e del terremuoto (1). A poca distanza 
torri quadrate , le curcime rompevano la mo- 
notona linea delle mura , contrastavano fosche 

(1) Nell’opera dell’architetto francese Mazois : 
Ruines de Pompei trovasi una lunga ed erudita dis- 
1 seriazione sulle mura di Pompei , rapporto a tutto 
ciò cbe offrono d’interessante per la storia e per l’arte. 

(Il Trad.J 
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colle biancheggiami fabbriche di' recente co- 
struzioue. 

I*a strada tortuosa che metteva ad Ercola- 
_uo perdevasi di vista fra i vigneti , sui quali 
torreggiava con severa maestà il Vesuvio.. 

« Hai tu udite le novità, vecchio Medone ? 
— chiese una giovane con un’anfora io mano, 
soffermandosi avanti la porta di Diomede , per 
cianciare collo schiavo , prima d’entrare nella 
vicina taverna a riempire 1’ anfora , e far la 
civetta co’ viaggiatori. 

« Quali novità ? — rispose lo schiavo , al- 
zando tristamente gli occhi. ■ 

« Come ! un ospite tale passò sta mattina 
dalla porta di Pompei , prima che tu fossi ben 
« desto ! 

« Per Ercole ! — disse lo schiavo con in- 
differenza. . 

« Si , un donativo del nobile Pomponian9. 

« Uu donativo ! ma tu , se lio ben capito, 
dicesti un ospite ? 

« sì , r uno e T altro. Sappi , uomo stupi- 
do, che è una bellissima giovine tigre pei pros- 
simi giuochi del nostro anfiteatro. M’intendi,' 
o Medoue 1 Che piacere ! Xi assicuro che non 
chiuderò occhio prima d 1 averla veduta : di- 
cono che abbia uu rugito spaventevole ! 

« Povera pazza ! — replicò Medone con ci- 
nico disprezzo. ,, 

« Pazza io? vecchio imbecille! Una tigre 
è una bella cosa, specialmeole se potremo tro- 
vare qualcuno che le serva di pasto. Ora ab- 
biamo un lioue ed una tigre $ pensa , o Me- 
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done, che in mancanza di due malfattori , sa- ' 
remmo costretti a vederli sbranarsi l'ain V al- 
tro. Tuo figlio è gladiatore , un bel giovane 
e nerboruto; non^potresti tu persuaderlo a com- 
battere colla tigre? Tu rni faresti un grandis- 
simo piacere , anzi tutta la città te ne sareb- 
be grata. ' • 

« Oh ! oh ! — gridò il vecchio schiavo con 
asprezza , — • pensa al tuo pericolo, anziché 
desiderare in tal guisa la morte al povero mio 
figlio. ' 

« Al mio pericolo ! — - esclamò la fanciulla 
< guardandosi intorno spaventata. — . Si sperda 
1’ augurio , e le parole ricadano sulla sua te- 
sta ! — Così dicendo toccò il talismano che 
portava' appeso al collo. — Il m,io pericolo !. 
— ripetè , — ma qual pericolo mi sovrasta ? 

« Non ti avvertì il terremuoto dell’ altra 
notte ? — disse Medone , — non ha desso una 
voce che avvisa noi tutti d’ apparecchiarci a • 
morire , perchè è imminente la distruzione di 
tutte le cose ?< 

« Sciocchezze ! — gridò la fanciulla , aggiu- 
stando le pieghe della tunica ; — ora tu fa- • 
velli come i Nazareni , e forse sei uno di lo- 
ro. Io non posso più a lungo cianciare con 
te , vecchio corvo , che diventi ogni giorno 
peggiore. Vaiai O Ercole, inviaci un uomo 
per il lione , un altro per la tigre. 

* Qual lieto spettacolo , qual dolce piacere 
Un bosco di teste nel Circo vedere! 

Intrepidi al pari del figlio d’ Alctucna 
&’ avanzano i bravi nel uitzzu ali’ arena. 


Digitized by Googl 



7 


Or parlisi ; tacito ognuno starà *• 

Allor che di morte la pugna arderà. 

Corriamo que’ bravi si arditi a vedere , 

Qual lieto spettacolo , qual dolce piacere ! 

La giovane , cantando questa femminile can- 
zonetta con voce argentina , e sollevando la 
veste per non lordarla di polvere , s 1 avviò 
frettolosa Ver la taverna piena di gente. 

« Povero figlio! — disse lo schiavo ad al- 
ta voce , — e tu sarai assassinato per una si- 
mile genia ! O fede di Cristo, ,i io t’ adorerei 
nella sincerità del mio cuore, non foss’ altro , 
per T orrore che inspiri contro questi sangui- 
nosi ludi ». 

Il vecchio si làscio cadere la testa sul pet- 
to , rimanendo silenzioso e meditabondo-} se 
non che di quando in quando asciugava gli 
occhi colla falda della sua manica. Il' suo cuo- 
re era cpl figlio , nè vide un uomo il quale 
avvicinavasi , entrando dalla porta con celere 
passo e risoluto contegno. Non alzò gli òcchi 
finche quegli non arrestassi dinanzi al luogo 
dov’ egli stava , e con voce soave il chiamò 
col nome di padre ! 

« Figlio mio , mio Lidone , sei tu? — gri- 
dò il vecchio pieno di gioja } ah mi sei sem- 
pre dinanzi al pensiero. 

« Sono lieto d’ udirlo , o padre ! rispose 
il gladiatore , toccando rispettosamente i gi- 
nocchi e la barba .dello schiavo *, cosi po- 

tessi io sempre esserti pfèsenté 5 e non solo ia 
pensiero ! * - ' . 

« Sì , mio caro , ma non in questo mondo . 
=_ replicò il vecchio eoa tristezza. 
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« Non parlare in tal modo , mio signore ; 
sla di buon animo , eh’ io spero bene ; sono 
certo che oggi sarò vincitore , e coi dauaro 
guadagnato , comprerò la tua liberta. O padre 
mio , sono pochi giorni che venni rimprove- 
rato da uno , che avrei volentieri disinganna- 
lo , poiché ha T animo più generoso de 1 suoi 
simili. Egli non è romano , ma ateniese , e 
mi rinfacciò l’avidità del danaro allorché gli 
chiesi quale sarebbe la somma data al vinci- 
tore. Aimè ! <jome poco egli conosceva l’ ani- 
mo di Lidone ! 

« Figlio! figlio ! — - disse il ,-veccliio schia- 
vo , salendo adagio la scala ^ che adduceva 
alla sua stanzuccia , comunicante colla sala 
d’ingresso, che nella villa di Diomede era il 
peristilio , e nqn 1’ atrio (t). — Per quanto i 
molivi che ti spingono sieno geuerosi e pii , 
— continuò Medone , lungi che furono da o- 

gni importuno, il’ azione è peccaminosa per 

sè stessa j tu arrischi il tuo sangue per la li- 
bertà del padre (non parliamo di ciò) , ma il 
prezzo della vittoria è il sangue d’ un altro 
uomo. Oh questo è un orribile peccato , e nulla 
può assolverlo ! Tralascia ! tralascia ! vai me- 
glio , eh’ io resti schiavo per sempre , anziché 
acquistare la liberta con tal mezzo ! 

« Zitto! padre mio , — replicò Lidone con 

(i) Vede si ancora oggidì , ed è la tei'za porta a 
sinistra entrando : la prima conduce alla scala , e 
la seconda è Jinta , formando una semplice nicchia , 
in cui et avi una statua di bronzo. Cosi il testo. 

' (Il Traduttore. ) 
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lieve impàzienza ^ — tu sei imbevuto della nuo- 
va credenza , della quale ti prego non parlar- 
mi , poiché gli Dei , che mi concedettero la 
forza , mi negarono là saggezza ed io non 
ho capita una sillaba di quanto lo stesso mi 
predicasti. Nella tua novella credenza hai ac- 
quistato cred’ io , idee fantastiche sul giusto 
e T ingiusto ; perdona se t’offendo , ma riflètti 
chi siano coloro contro i quali io combatterò. 
Oh. se conoscessi i miserabili con cui mi asso- 
ciai per amor tuo , diresti eh’ io puriGco la 
terra , liberandola d’ alcuni di essi. Belve, le 
cui fauci stillano sangue , selvaggi e sfrenati 
perfino nel loro coraggio, feroci senza pietà, 
da nessun vincolo uniti alla società, ignorano, 
è vero , che cosa sia la paura , ma ignorano 
parimenti che sia gratitudine , affezione ed a- 
morè. Vanno pazzi soltanto pel loro mestiere, 
di scannare senza misericordia , e tnorire sen- 
za timore. .£ i tuoi Numi , qualunque siano , 
potranno miraje con isdegno un conflitto co- 
me questo, e per una causa sì giusta 7 0 pa- 
dre mio , comunque le Potenze superne giri- 
no- lo sguardo sulla terra , esse non giudicano 
alcun dovere tanto sacro e meritorio come il 
sagrifizio offerto ad un vecchio padre dall’ a- 
more d’ un figliuolo riconoscente » ! 

Il povero vecchio , privo egli stesso dei 
lumi dell’ intelletto , e convertito di recente 
alla fede cristiana , non seppe trovar argomenti 
per illuminare un’ ignoranza sì densa e sì bella 
nel suo medesimo errore.- Il primo impulso 
di lui fu di stringere al seno il figlio 5 poscia 



IO . 

rabbrividì , * contorcendosi le - roani j invano 
tentò aprir bocca, , che la voce si perdette nel 
» pianto. ) 

« E sé , — conchiuse Lidone , — - se la tua 
Divinità (forse tu ne confessi una sola !) è real- 
mente quel benevolo e -pietoso Nume che as- 
serisci , conoscerà altresì che la tua fede in lui 
serve a vieppiù confermarmi nella risoluzione 
che ora vai biasimando.. 

. « Come ? ohe dici ? r— esclamò lo schiavo. 

« Tu sài , — replicò il gladiatore , — che 
venduto in fanciullezza come schiavo , venni 
poscia dichiaralo -libero in Roma , per volere 
ilei mio padrone , al quale fui abbastanza for- 
tunato per andare a genio. Corsi a Pompei per 
vederti , e ti ritrovai già vecchio ed infermic- 
cio, sotto il giogo d 1 un padrone capriccioso e 
ricchissimo 5 tu adottasti, non è gran tempo , 
codesta novella credenza , che rende a te dop- x 
piamente penosa la schiavitù , avendo ella tolte 
di mezzo tutte quelle care abitudini che sì spessa 
ci riconciliano con una esistenza travagliala. 
Forse non li lagnasti meco d 1 essere forzato ad 
ufici i quali non ti ripugnavano come schiavo, 
ma che erano colpe per un , Nazareno ? Forse 
non mi dicesti che -ti straziavano i rimorsi quan- 
do eri costretto ar deporre anche una sola bri- 
ciola di torta dinanzi ai Lari guardiani del 
vpstro impulvio ? che l’anima tua ondeggiava 
in continua agitazione ? Forse non aggiupgevi 
che lo spargere il vino sulla soglia , e 1' in- 
vocare qualche greca deità, ti fa temere d’in- 
correre pene peggiore. di quelle di Taolalo , 
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un 1 eternila di tormenti assai piti terribile di' 
que’ del Tartaro? non l’hai tu detto? lo ne 
rimasi meravigliato, nè arrivai a compreu-» 
derti! no, per Ercole! io noi posso; ma sono 
tuo figlio , e m’ è imposto il dovere di com- 
miserarli e darti sollievo. Potrei udire i tuoi 
gemili , essere testimonio del misterioso tuo 
orrore , angoscia incessante , e rimanere ino- 
peroso ? No , per gli Dei immortali! un pen- 
siero mi colpì come una luce discesa dall’ O- 
limpo ; io non ho danaro , ma ho forza e gio- 
ventù ; erano questi i doni ricevuti dal Cie- 
lo , ed io doveva spenderli per te ! Seppi a 
quanto ammontava il tuo riscatto , e che la 
ricompensa usuale d’ un gladiatore vittòrioso 
era più del doppio , e mi feci gladiatore j u- 
nendomi con quella maledetta genia , quan- 
tunque m’ inspirasse disprezzo e nausea. Im- 
parai l’arle loro ; benedette le lezioni ! per 
esse potrò render libero M padre mio ! v. 

« Oh perchè nt?n ascolti tu Olinto ! — - so- 
spirò il vecchio , vieppiù commòsso dalla vir- 
tù del figlio , ma però sempre convinto essere 
quella un’ azione colpevole. * • 

« lo ascolterò tutto il mónde , se ti piace; 
— - rispose lietameoteil gladiatore , — - ma al- 
lora soltanto che tu non sarai più schiavò. Sotto 
il tuo proprio tetto , o padre, tu potrai ma- 
neggiare la mia dura cervice , tutto il giomo 
ed anche l’ intera notte se ciò ti la piacere.’ 
Oh quale abitazione ho scelta per te! una delle 
novecenionovantanove botteghe della vecchia 
Giulia Felice, nel lato più caldo deila citta, 
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dove potrai star seduto fuori della porta a go- 
dere il sole» Io comprerò olio e vino per te , 
o padre , e allora , se Venere mi è propizia 
(o se ciò nou ti piace perchè non ami il no- 
me di Venere, ciò nulla importa a Lidone), 
allora forse tu avrai anche una figlia , che 
pettinerà i tuoi canuti capelli , e udirai le stri- 
dule voci di bambini che , attaccandosi alle 
tue ginocchia , ti chiameranno padre di Li- 
dcne ! Ah quanto noi saremo felici ! il danaro 
può procurarci tutto ciò. Rallegrati , rallegra- 
ti , o padre ! Ora io deggio andarmene , che 
già s’ inoltra jl giorno , ed il lanista mi atten- 
de: dammi la tua benedizione »! 

Xidone , così favellando , era uscito dalla 
stanzaccia , e trovavansi entrambi nel luogo 
dove il vecchio schiavo stava a guardia della 
casa. 

« Sii benedetto , sii beoedetto ! mio bravo 
figliuolo : 1’ Onnipotente , che legge in lutti i 
cuori , possa , vedendo la nobiltà de' tuoi sen- 
timenti , perdonare P error tuo ». 

Il gladiatore scese rapidamente il sentiere , 
e il vecchio schiavo lo seguitava con fisso sguar- 
do , finche le atletiche for.me del figlio si smar- 
rirono in lontananza : allora , gettandosi nuo- 
vamente a sedere-, chinò gli occhi a terra , ri- 
manendo muto ed immobile come fosse di mar- 
roo^'Oh chi nell’ età nostra più avventurata, 
chi potrà immaginare 1’ emozione, e, lo strazio 
di quel misero vecchio? 

« Poss’ io entrare ? — chiese una voce soave, 
_ è in casa la tua padrona Giulia » ? 
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Medone con un gesto meccanico accennò di 
entrare ; ma colei cui lo indirizzava non po- 
teva vederlo, e ripetè con timidezza la do- 
manda in tuono alquanto più alto. 

« Non ie l 1 ho detto ? — rispose Io schiavo 
burberamente , — entra. 

« Grazie, — disse con triste accento colei j 
e Medone , tocco da quella voce , alzò gli oc- 
chi , e riconobbe la cieca fìoraja. Gli afflitti 
simpatizzano tra loro ; il vecchio sorse , e la 
guidò fino a 1 piedi della vicina scala che met- 
teva alle stanze di Giulia : quivi , chiamando 
una schiava , le affidò la cieca fanciulla. 

• - * t' • ! *‘>*-*< . 

CAPITOLO VII. 

L’elegante Giulia sedeva circondata dalle 
proprie schiave ; al pari del cubiculo vicino , 
la stanza era piccola , ma però più larga del- 
le comuni , le quali generalmente erano così 
anguste , che senza averle vedute , riesce dif- 
ficile formarsi un’idea della piccionaja in cui 
i cittadini di Pompei passavano la notte. Pres- 
so gli antichi , il letto non era un serio ed 
importante mobile di domestici misteri , come 
lo è per noi moderni -, ma consisteva in un 
corto e stretto canapè, leggiero a segno ,' d’es- 
sere con facilita trasportato da quello stesso 
che vi dormiva (i). Non v’ ha dubbio che 
trasporlavasi di stanza in stanza , secondo il 


(i) Prendi il tuo letto e camm'na , non era espres- 
sione metaforica , . oine osserva Sir Guglicmo Geli. 
Bulwcr Voi, III. a 
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capriccio del padrone , e le diverse stagioni. 
Quel lato della casa occupata in un mese , ri- 
maneva forse deserto nel segueute , cotanto 
gli abitatol i del più mite clima del mondo era- 
• no suscettivi alle variazioni dell 1 atmosfera , 
che a noi , indurati sotto il freddo cielo set- 
tentrionale , riescono appena sensibili. Inoltre 
gl' Italiani di quell' epoca avevano un 1 avver- 
sione tutta propria coutro la luce soverchia , 
e tenevano oscure le stanze : ciò che a tutta 
prima a noi sembra un difetto di architettura, 
era invece il risultato d 1 uno studio speciale. 
^ Sotto i portici e ne 1 giardini , si deliziavano 
ai raggi del sole , ma nell 1 interno delle case 
/ amavano e 1’ ombra e la frescura. L’ appar- 
tamento di Giulia , in quella stagione , era a 
pian terreno , al livello medesimo del giardi- 
no, di cui godeva la prosperità. L 1 uscio aper- 
to , ma difeso da una tenda, non lasciava pe- 
netrare i raggi del sole i puie l’occhio di 
Giulia , avvezzo all' oscurità, era acuto abba- 
stanza per discernere quali colori meglio le si 
addicessero^, qual ombra desse un lieve strato 
di belletto alla fosca sua carnagione, avvivan- 
do la giovanile freschezza delle sue gole; sul- 
la tavola , dinanzi la quale sedeva , eravi un 
piccolo specchio di forma circolare d' acciajo 
forbitissimo , e intorno al medesimo stavano 
. - schierati in bell’ ordine , pomate , cosmetici , 
profumi, gioje, pettini, nastri, spilloni d' oro, 
oggetti tulli destinati ad accrescere le attratti- 
ve della bellezza coll' ajuto dell’ arte e coi 
raffinamenti della moda. Traverso 1’ oscurità 
• • ' 1 >„ • \ 
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splendevano i vivaci colori dei dipinti a fre- 
sco , die giusta r uso dei Pompejani , fregia- 
vano le pareti. Dinanzi la toeletta , sotto i pie- 
di di Giulia , era steso un tappeto tessuto in 
-Oriente ; e su un’ altra tavola lì presso , un 
bacino ed una brocca , una lampada spenta , 
di squisita fattura , nella quale 1’ artefice ave- 
va raffigurato un Cupido dormiente sotto i fol- 
ti rami d’ un mirto , un piccolo rotolo di pa- 
piro colle piu tenere elegie di Tibullo. Avan- 
ti all' uscio , die comunicava col cubiculo , 
pendeva una cortina ricamata a fiorami d’ oro. 
Tale era la stanza d’ una elegante siguora di- 
ciotto secoli fa. 

La bella Giulia stava coricata indolentemen- 
te sulla seggiola , mentre 1’ acconciatrice (i) 
andava innanellando in ricci le sue chiome , 
intrecciando con abilita le finte alle vere in 
altissimo edificio sul capo. 

La tunica, colore d’ambra fosco, che s’ad- 
diceva ai neri capelli ed all’ oscura carnagio- 
ne di Giulia , scendevate in larghe pieghe fi- 
no ai piedi coperti di pantofole, che allaccia- 
vansi con bianchi nastri intorno alla delicata 
cavicchia • le pantofole di porpora , ricama- 
te da un gran numero di perle , aveano la 
punta alquanto aguzza e ricurva , come oggi- 
dì quelle usate dai Turchi. Una vecchia schia- 
va , esperta , per lunga pratica , nei misteri 
della toeletta , stava dietro 1’ acconciatrice , 
tenendo sul braccio 1’ ampia e trapuntata cin- 
tura della padrona, e dando di tempo in lein- 

(l) Schiava che attendeva alla pettinatura. ' 
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po consigli sull’ ordinamento dei capelli , non 
senza mescolare fitte adulazioni alla sua signora. 

44 Poni questo spillone più a dritta , più 
basso , stupida ! non vedi come sono eguali 
queste belle sopracciglia ? fi direbbe che stii 
pettinando Corinna , la cui faccia inclina da 
un lato. Ora metti i fiori , pazza ! non qué- 
sto oscuro garofano , che non trattasi di Com- 
binare i colori coll'abbronzata guancia di Clo- 
ri { soltanto i fiori più brillanti armonizzano 
colle gote della giovane Giulia. 

44 Con garbo ! — disse la signora , batten- 
do istizzita il piccolo piede ; — voi stirate i 
miei capelli , come se strappaste erbe selvati- 
che. * < . . ‘ 

44 Imbecille ! — continuò la vecchia diret- 
trice della cerimonia , — non sai quanto sia 
delicata la nostra padrona ! non istai già pet- 
tinando le chiome della vedova Fulvia , irsu- 
te come la criniera d’un cavallo. Adesso il na- 
stro , va bene. Bella Giulia , guardati ne^lo 
specchio , e d}’ se vedesti mai donna di te più 
leggiadra ! 1 , - 

Quando finalmente, dopo innumerevoli com- 
menti , difficoltà e indugi , fu compiuto l’in- 
tricato edificio torreggiente sul capo , si passò 
a rendere gli occhi soavemente languidi, per 
mezzo d’ una nera polvere applicata alle so- 
pracciglia ; una sottile pastiglia , tagliata in 
semicircolo , fu posta sulle rosee labbra , e 
diede spicco alle pozzette ed alla dentatura , 
per la quale erasi usalo ogni studio , a fine di 
accrescere la naturale candidezza. 
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- Un’altra scbiavayriinasia fin a quel momento 

oziosa, ebbe l’incarico di ordinare i giojelli, gli 
orecchini di perle doppj ad ogni orecchia , i 
massicci braccialetti d oro, la collana d’anelli 
pur d’oro, dalla quale pendeva un talismanò di 
cristallo lavorato} l’elegante fìbbia sali’. omero 
sinistro, in cui stava incassato uno squisito cam- 
meo rappresentante Psiche • |a pintura d’uu na- 
stro purpureo, tessuta a ghirlande d’oro e riu- 
nita da due serpi intrecciate ; per ultimo i varj 
anelli posti su tulle le giunture delle hianclie 
e sottili dita. Compiuta oramai la toeletta , 
giusta 1’ ultima moda di Roma , la bella Giu- 
lia volse con soddisfatta vanità 1’ ultima oc- 
chiata allo specchio , ed adagiandosi di nuo- 
vo nella seggiola, ordinò alla più giovine del- 
le sue schiave , in tuono sbandito di, legge- 
re gli amorosi distici > di Tibullo. La lettura 
continuava, quando una schiava introdusse Nì- 
dia alla presènza della sua' padrona. 

« Salve , o Giulia ! — * disse la fiora] a sof- 
fermandosi alcuni passi lungi da lei, incrocia- 
te le braccia sul petto , — io ubbidii ai tuoi 
comandi. v 

« Ben festi , o fiora jà , rispose Ja signora, 
-—l’appressa: tu puoi sedere ,,. v - 

Una delle schiave pose uno sgabello vicino 
a Giulia , e la cieca vi sedette.-^; 

Giulia guardò per alcuni momenti la Tes- 
sala coti un silenzio imbarazzalo : accennò 

quindi alle donne di ritirarsi e cfi chiudere la 
porta. Quando furono sole , torcendo gli oc- 
chi da Nidia, dimentica che essendo cieca non 
poteva mirarla in volto , disse : 
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44 Tu servi 1» napoletana Jone? * 
l 4 Ora mi trovo presso di lei , — rispose 
Nidia. ' . ' - 

44 È veramente bella dome si dice ? 

44 Io noioso, — * rèplicò Nidia, — come pos- 
s 1 io giudicarne ? . i ’ 

11 Ah ! io doveva ricordarmene; ma se non 
hai occhi , almeno hai orecchie : ti dissero le 
Schiave tue compagne che sia bella? Le schia- 
ve parlando tra loro obbliano d 1 adulare anche 
la padrona. • ’ : ' 

14 'Mi dissero che lo è. - 

' ‘ 44 Ah ! dicono che sia grande ? 

< 4 Sì. 

44 Nere le chiome al pari di me ? 

1 4 A nche. • ; * ' ' - 

u E Glauco la visita sovente ? 

44 Ogni giorno, — rispose Nidia con un so- 
spiro raa,l represso. • 

44 Ogni giorno. E la* trova egli bella ? 

44 Io credo di sì , poiché sono imminenti 
le loro nozze. 

44 Le loro nozze! •— esclamò Giulia impal- 
lidendo fin sotto le false rose della sua gote 
e ballando in piedi. Nidia non s’ avvide del- 
1’ emozione suscitata dalle sue parole , e l 1 al- 
tra rimase' a lungo in silenzio, ma il seno an- 
sante e le infiammate pupillé avrebbero appa- 
lesato a chiunque come la sua vanità avesse 
sofferta una profonda Tersità. ; 

44 Mi vien detto che tu sii tessala , — disse 
Giulia , rompendo .alfine il silenzio. 

44 E vero. 7 < 

44 La Tessaglia è . il paese della magia e 
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delle fattucchierie , dei talismani e dei filtri 
amorosi , — aggiunse Giulia. 

( ll Fu sempre celebre pe’ suoi incanti , — * 
replicò Nidia con timidezza. 

“ Conosci tu adunque , o cieca Tassala , 
qualche filtro d’ amore ? ^ 1 ' 

11 Io ! — gridò la cieca arrossendo . io 
come mai ? no , no , davvero. \> 

u Peggio per te ! t’ avrei dato oro bastan- 
te a comperarti la liberta , se fossi stata più 
esperta. , . . . > \ 

« Ma che mai,— -chiese Nidia, — può in- 
durrò la bella e, ricca Giulia a fare una tale 
domanda alla sua serva ? forse le manca da- 
naro , gioventù ,. amabilità ? e non sono que- 
sti incantesimi bastanti senza ricorrere alla ma- 
gia? • : • 

« Sì , per tutti , un solo al^ mondo eccet 
tuato j t— rispose Giulia con alterigia } — cre- 
do quasi che la tua cecità sia contagiosa, e.... 
ma non più di ciò. ’ v. 

« E quest’ uno ?—- chiese Nidia con ansietà, 
« Non è Glauco replicò Giulia , eolia 
menzogna propria del suo ses9o.-i— Glauco no». 

Nidia ..respirò più liberamente , e 1’ altra , 
dopo una breve pausa , proseguì : , , 

« Ma parlando di Glauco e, della sua pas- 
sione per codesta Napoletana , mi suggerì che 
ella abbia usato con lui qualche incantesimo 
amatorio. Oh cieca faociulla , io amo $ e vi- 
vrà Giulia per confessarlo , .senz’ essere corri- 
sposta ! Ciò umilia j o , per dir meglio , i- 
nasprisce il mio orgoglio. Io vorrei Vedere co- 
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désto ingrato ai miei piedi, hpn già per rial- 
zarlo , ma per poterlo sprezzare. Quando mi 
dissero òhe tu eri tessala , credetti che il gio- 
vanile tuo ingegno conosce i misteriosi segreti 
di quella contrada. .* 

« A irne! no , — mormorò Nidia , — - oli cosi 
pur fosse ! ' 

« Almeno ti sono grata pel buon desiderio, 

— disse Giulia , inscia de’ secreti sentimenti 
della fioraja. — Ma dimmi , tu che ascolti il 
cicaleccio degli schiavi, sempre inclinati a tali 
cupe'credeuze , sempre disposti a giovarsi della 
fattucchieria ne- loro vili -amori, dimmi se ihai 
udisti favellare in Pompei, di qualche mago 
d 1 Oriente ,• il quale possegga 1’ arte che tu i- 
gnori ? Non già ufo vano chiromante (i) od 
un cerretano di piazza , ma alcun polente mago 
dell 1 India e dell 1 Egitto. 

Deli' Egitto T «ì , rispose Nidia trasalen- 
do. — j. Qual Pompejano non couosce Arbace? 

« Arbace ! è vero ! — esclamò Giulia ri- 
flettendo. — Dicesi eh 1 egli sia un uomo su- 
periore alle piccole imposture che impongono 
al volgo , ma versato nello studio degli astri 
e nei segreti dell'antica Notte: perchè noi sarà 
altresì nei misteri d’amore? 

« Se avvi al mondo un mago,, la cui arte 
superi tutti gli altri , è questo terribile uomo , 

— rispose Nidia , toccando in così dire il suo 

talismano. < - - \ 

« Egli è troppo ricco per far l’indovino pel 

(0 La Chiromanzia , come è noto , era barle d’in« 
dovinarc x -esaminando ic lince della mano , dall* 
S[ualc trasse il nome. f// Traduttore 
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danaro, —-soggiunse Giulia : — non poirei io 
visitarlo ? 

« É una casa pericolosa per la gioventù c 
per la bellezza , — replicò INiidia ; — inoltre 
udii narrare che sia inalato. 

« Una casa pericolosa ! _= interrompe Giu- 
lia , badando soltanto alle prime parole , — 
perchè ? 

« Corre voce che le orgie che quivi hanno 
luogo a mezzanotte siano impure. 

« Per Cerere , per Pane , per Cibele , tu 
provochi la mia curiosità , invece d’ incuter- 
mi terrore! riprese la vanagloriosa Pompeja- 
na. — - Voglio andar in traccia di lui , e par- 
largli di questo amore. Se in tali orgie è am- 
messo 1’ amore , qual cosa più probabile che 
ne siano a lui noli i segreti » ? 

JNidia nulle rispose. 

« Voglio andarvi quest’oggi , — soggiunse 
Giulia; — anzi perchè non v’andrò subito a- 
desso ? < ' . »■ 

« Alla luce del giorno e nelle attuali cir- 
costanze tu hai meno a temere , — - replicò Ni- 
dia , cedendo al segreto desiderio di conosce- 
re se il cupo Egiziano possedesse veramente 
il segreto di attirare P amore , segreto di cui 
la Tessala aveva udito tante volte parlare. 

« Chi ardirebbe insultare la ricca Gglia di 
Diomede ? — disse Giulia alteramente. — Io 
v’ andrò. 

« Poss’ io ritornare per udire il risultato ? 
— - chiese Nidia con ansietà. 

« Dammi un bacio per la premura che hai 
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dell onore di Giulia , — rispose la signora.*»» 
Si , ritorna pure: questa sera noi ceniamo fuo- 
ri di casa , ma vieni domattina all’ ora stes- 
ra , e saprai Julto. Avrò forse d 1 uopo di te * 
ma basti per ora. Aspetta , prendi questo brac- 
cialetto in ricompensa d 1 avermi inspirala una 
felice idea , e ricordali , servendo Giulia , ch’el- 
la è generosa e riconoscente. . . 

« Io non posso ricevere il tuo dono, * — disse 
Nidia , deponendo il braccialetto — , ma gio- 
vane qual sono , simpatizzo con coloro che 
amano , ed amano invano. 

« Davvero ? — replicò Giulia , — tu parli 
come una donna libera , e diverrai tale. Ad- 
dio ». ‘ ' 

'• ; - *• -•••,' ’ . • - 
CAPITOLO fin. , 

' Slava Arbace seduto in una delle sue stan- 
ze là qna'le metteva, sopra un balcone o por- 
tico , di fronte al giardino! Pallida aveva la 
guancia e Illividita dalle sofferte ferite , ma 
dotato d’ un ferreo temperamento , erasi già ria- 
vuto dai funesti effetti del colpo che sventò i 
suoi disegni nel momento della Vittoria. La 
brezza olezzante , rinfrescandogli la/ fronte , 
rianimava ; suoi languidi sensi, ed il sangue 
circolava; belle vene ^più libero che ne’ giorni 
precedenti. . 

« Cosi dunque , — egli andava pensando , 
— cosr dunque la procella del - Fato scoppiò 
e dileguossi • il pericolo che minacciava i miei 
giorni sopravvenne , ed io àncora son vivo ! 
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E compiuta la predizione degli astri 5 ora la 
lunga e prospera carriera che doveva susse- 
guire il pericolo, quand 1 io vi fossi sopravvis- 
suto , mi sorride dinanzi , nè più deggio te-, 
mere i colpi dell 1 avverso destino , nè altro mi 
rimane, che occuparmi della mia esistenza av- 
venire , lieta e scevra d 1 ogni pericolo. Prima 
di tutti i piaceri , dello stesso amore , voglio 
la vendetta ! Colesto fanciullo greco che attra- 
versò la mia passione , sveutando i miei pro- 
getti , insultandomi fin quando io stava per 
tingere il ferro nel suo sangue abbominato , co- 
desto fanciullo non mi sfuggirà una seconda 
volta. Ma qual fia il partito migliore per con-- 
seguire la veudetta ? Conviene che io mediti 
ben bene. O Ati , se /Veramente sei dea ; deh 1 
tu m 1 inspira ! — L’ Egiziano cadde in pr ofon- 
da meditazione, ma nulla gli suggeriva la men- 
te , per quanto andasse fautaslicando progetti , 
che appena ideati rigettava. Più volte si battè 
il petto v gemendo ad alta voce, concitato co- 
ni 1 era dal desiderio di vendicarsi , e senten- 
dosi impotente a riuscirvi. Mentre stava assorto 
in tali pensieri , un ragazzo schiavo entrò ti- 
midamente. - 

« Una donna , — • diss 1 egji , — che pare di 
grado distiulo pel suo abito e per quello d'u- 
ua schiava che 1’ accompagna , giunse or ora 
cercando un 1 udienza da Arbace. •- 

« Una donna ! — e il cuore gli pulsò con 
violenza. — E dessa giovane ? 

a Ha la faccia nascosta nel velo , ma la cor- 
poratura è snella e giovanile. • », 


« Iritroducila disse PEgiziano; ed il vani» 
suo cuore per un momento si lusingò che la 
straniera fosse Jonè. « - 

Il prima sguardo rivolto a lei che entrava) 
lo convinse dell’error suo. Veramente era qua- 
si deli 1 eguale statura di JoDe , e forse deil’i- 
stessa età di belle ed eleganti forme ; ma le 
mancava quell’ inesprimabile grazia , compa- 
gna ad ogni movimento dell’impareggiabile Na- 
poletana j <juel casto e decoroso contegno , sì 
Semplice anche nella scelta delle vesti-, il mo- 
versi pudico !, la maestà e la verginale mode- 
stia. r ... ir. 

~ r a Perdona s’ io m’ alzo a fatica disse 
Arbàce , guardando la starnerà*. — soffro an- 
cora d’.una recente malattia. 

« Non incomodarti-, potente Egiziano , — 
rispose Giulia , cercando nascondere coll’ adu- 
Jaziobe il timore ond’ era compresa. — Perdo- 
na ad una femmina sconsolata che viene a cer- 
car conforto dalla tua saggezza. 

« Avvicinati ^leggiadra donzella , — disse 
Arbace , e parla senza timore e seuza ri- 
serva » J . • . * ... - »• 

Giulia s’ assise a fianco dell’ Egiziano , gi- 
rando maravigliata lo sguardo intorno alla stan- 
za , il cui lusso’ strabocchevole facevaie ap- 
parire meschini gli stessi ornamenti della casa 
patema : con ispaveplo osservava le iscrizioni 
geroglifiche sulle pareti, la faccia, delle mi- 
steriose immagini. che in ogni angolo pareva 
fissassero sovr’ essa gli sguardi , il tripode vi- 
cino , e piu di tutto la grave e straordinaria 

■ ». . t 

* 

, » * ' « 
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fisonomia di Arbace. Una prolissa e bianca tu- 
nica copriva i suoi nerissimi capelli , scenden- 
do , come un velo , fiuo ai piedi ; il suo volto 
era reso vieppiù espressivo dal pallore , e le 
nere dardeggianti pupille sembravano attraver- 
sare il velo di Giulia , esplorando i segreti 
dell’animo di lei pieno di femminile vanita. 

« E che mai , — disse 1’ Egiziano con cu- 
po accento , ■ — che mai ti conduce , o fanciul- 
la , nella dimora dello straniero d’ Oriente ? 

« La sua fama , — rispose Giulia. 

« In che ? — disse egli con lieve sorriso. 

« Puoi tu chiederlo , saggio Arbace ? Non 
è forse la tua sapienza il tema d’ ogni discorso 
in Pompei ? 

« Infatti io feci tesoro di alcune cognizio- 
ni , — ripigliò Arbace j — ma di quale utili- 
tà riuscir possono alla bellezza tali sei J e ste- 
rili segreti ? 

« Aimè! — sciamò Giulia solleticala da quei 
lusinghieri accenti : — 1’ afflizione non ricor- 
rerà a te per conforto ? e coloro che amano 
senza corrispondenza , non sono essi vittime 
dell'afflizione? - 

« Ah ! — disse Arbace , un amore non cor- 
risposto potrà mai essere il retaggio d’ una don- 
na sì bella , le cui armoniche forme traspi- 
rano perfino di sotto le pieghe dell’ elegante 
sua luuica ? Degnati , o fanciulla , sollevare il 
Melo , ch’io veder possa almeno se il tuo volto 
corrisponde alle forme avvenenti v. 

Non malcontenta per avventura di mostrare 
le proprie bellezze , stimando* che interessereb- 
Bulwer Voi. III. 3 
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bero il mago a favor suo , Giulia , dopo una 
lieve titubanza ? sollevò il velo ì lasciando ve- 
der un viso abbastanza avvenente per attirare 
gli sguardi dell’ Egiziano^ - 

« Tu vieni a cercar consiglio intorno ad un 
amore infelice , — diss 1 egli. — Or bene , ri- 
volgi la faccia da un ingrato : qual magia mi- 
gliore potrei io* suggerirti ? 

« Oh cessa dall’ adularmi l — esclamò Giu- 
lia : — io bramo una malìa amorosa dell' ar- 
te tua. 

« Bella fanciulla ! — ~ replicò Arbace con 
qualche ironia , — le malìe amorose non en- 
trano nei segreti , per conoscere i quali ve- 
gliai Je notti studiando. 

« È proprio vero ? Iu tal caso perdonami , 
grande Arbace , e addio. 

« Rimani , — • disse È Egiziano , il quale ad 
onta della suo passione per Jone , era rimasto 
tocco dalla bellezza della visitatrice , e che 
se fosse stato in miglior stato di salute , avrebbe 
tentato di consolare Giulia con altri mezzi che 
con una saggezza soprannaturale. — Rimani 5 
benché io confessi d’ aver lasciata i' arte dei 
filtri e delle pozioni a coloro che ne fanno 
traffico , pure non sono tanto insensibile alla 
beltà , che non ne abbia usato io stesso in mia 
giovanezza. Posso offerirti almeno un consi- 
glio , se vuoi essere meco sincera : dimmi a- 
dunque prima di lutto , se sei ancora fanciulla 
come appare dalle tue vesti ? 

« Sì , — rispose Giulia. 

« Forse non dotata di ricchezze , ameresti 
qualche dovizioso ? 
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* « Io sono piìi ricca di colui che mi rigetta.' 

« Strano , stranissimo ! e tu ami uu uomo 
che non ti corrisponde ? 

« Non so s 1 io l’ami , -i- replicò Giulia con 
alterigia , — ma so che vorrei trionfare d’ u- 
na rivale , e vedere colui che mi sdegna se- 
guir me , lasciando nel disprezzo quella che 
ha preferita. 

« Ambizione naturale in una donna ! — disse 
1’ Egiziano in tuono grave , senz’ ombra di sar- 
casmo. — Vuoi tu , bella vergine , confidarmi 
il nome del tuo amante? Possibile che un Pom- 
pejano sprezzi la ricchezza , e sia cieco per 
la beltà ? 

« Egli è Ateniese ! -—rispose Giulia abbas- 
sando gli occhi. 

« Ah ! — gridò Arbace con impeto , ed il 
sangue gli colorì le guancie $ — non avvi in 
Pompei che un Solo Ateniese giovane e nobi- 
le : parleresti tu mai di Glauco ? 

« Ah non mi tradire ! egli ha infatti que- 
sto nome ». 

L’ Egiziano si lasciò cadere indietro , affis- 
sando con occhio smarrito la figlia di Diome- 
de , e mormorando fra se. Questa conferenza 
da lui presa a gioco , divertendosi della va- 
nità e superstizione d’ una scioccarella , pote- 
va divenire ministra della sua vendetta. 

« Vedo che tu non puoi assistermi, — dis- 
se Giulia offesa da quel continuato silenzio ; 
— conserva almeno il mio segreto. — Addio. 

« Giovane , — rispose 1’ Egiziano in tuono 
serio ed enfatico , — il tuo caso mi ha com- 
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mosso , e voglio accondiscendere alle lue bra- 
me. 'Ascolta io non mi sono immischiato in 
codesti misteri meno importanti , ma conosco 
persona cui sono noti. Alle falde del Vesuvio, 
non molto lungi dalla citta , dimora ana po- 
tente fattucchiera : sotto le forti piogge della 
luna novella essa colse le erbe che hanno la 
virtù di incatenare 1’ amore con eterni nodi, 
e coll 1 arte sua fara cadere a’ tuoi piedi 1’ a- 
mato giovane. Va in cerca di lei ^pronuncian- 
do il nome temuto di Arbace , e ti dara i più 
efficaci suoi filtri. . 

« Aimè ! — rispose Giulia , — io non cono- 
sco la strada che guida alla dimora di costei, 
e , fosse pur breve sarebbe , sempre periglioso 
attraversarla per una giovane che abbaudona 
di soppiatto la casa paterna. Il paese è inter- 
secato di vigneti selvatici , di precipizi e ca- 
verne ; ed io non mi so indurre a cercare de- 
gli estranei per guida : la riputazione d 1 una 
donna del mio grado soffre auche per cosa di 
poco momento , e quantunque nulla m’importi 
clic si sappia 1’ amor mio , per Glauco , nou 
vorrei che si sospettasse averne io ottenuta la 
corrispondenza col mezzo di una. malia. 

« S’ io fossi inoltrato nella» convalescenza tre 

• * 

soli giorni di più , — disse .1’ Egiziano , alzan- 
dosi e passeggiando (come per fare sperimento 
delle proprie forze) lungo la stanza con passo 
debole e vacillante — t’ accompagnerei io stes- 
so : or conviene differire. 

« Ma Glauco sta per isposare quest’ odiata 
Napoletana. 
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« Sposarla ! * 

« Si , ne’ primi giorni del venturo mese. 

« Così presto ! ne sei tu bene informata ? 

« Dalla bocca dell’istessa schiava di Jone. 

« Ciò non fìa mai ! — gridò con impeto 
1’ Egiziano , — non temere : Glauco sarà tuo! 
Ma gli ministerai tu una pozione per otte- 
nerlo ? ' ■ 

« Mio padre Io invitò, e credo $nche la Na- 
poletana , ad un banchetto per dopodomani: 
avrò quindi T opportunità di porgere la be- 
vanda. 

« Sia così — disse Arbace con occhi lam- 
peggianti di gioja sì feroce , che Giulia im- 
paurita abbassò lo sguardo. 

« Domani sera ordina che sia pronta la tua 
lettica : ne hai tu una a tua disposizione ? 

« Sì per certo , — rispose l’orgogliosa Giu- 
lia. j • / • 

« Ordina dunque che sia pronta due miglia 
fuori della città, nella casa di piacere frequen- 
tata dai più ricdii Pompejani per gli eccel- 
lenti bagni' e-, gli amenissimi suoi giardini. 
Là nessuno s’ avvedrà della tua gita p ed io 
malato o moribondo ti aspetterò presso la sta- 
tua di Sileno nel boschetto che fronteggia il 
giardino , e ti sarò guida alla fattucchiera. 
Aspettiamo fino al sorgere della stella vesper- 
tina , quando uomini ed animali saransi riti- 
rati al riposo , e nessuno spierà i .nostri pas- 
si tra le -ombre. Ora ritorna a casa , e non 
aver timore : per tìadè, Arbace, il mago egi- 
ziano , fa giuramento che Jone non sarà mai 
sposa di Glauco ! 
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k E che Glauco sarà mio?-— aggiunse Giulia 
compiendo la frase tronca.’ . 

tt Tu 1’ hai detto » ! — replicò Arbace , e 
Giulia alquanto atterrita per quel profano con- 
vegno , ma spinta dalla gelosia e dal pungo- 
lo' della rivalità anziché dall’ amore , si de- 
cise ad accettare la profferta. 

Art>ace rimasto solo esclamò : 

« Astri lucenti , ché mai non mentite , già 
incominciano ad effettuarsi le vostre promesse, 
riuscita in amore e vittoria sui nemici pel 
restante della mia tranquilla esistenza! Nell’ o- 
ra medesima io cui il mio spirito non sapeva 
trovare la via di vendicarmi , voi m’ inviaste 
questa bella pazza per guida ! — Tacque assor- 
' to in profondi pensieri , indi continuò con vo- 
ce più calma ; — Sì io non potrei dargli di 
mia mano il veleno che tale sarà 1’ amoro- 
so filtro! la morte di Glauco mi verrebbe im- 
putata; ma la fattucchiera ? dessa è un agen- 
te opportunissimo a’ miei disegni x>. • 

Chiamò uno schiavo , ordinandogli di tener 
dietro a Giulia, ed informarsi del nome e della 
condizione di lei : ciò fatto , uscì sotto il por- 
tico. Il cielo era sereno , ma Arbace esperto 
nei varj cangiamenti dell’ atmosfera , scorge- 
va una nuvoletta che ondeggiava sull’ -orizzon- 
te lontano , predisse un' imminente procella. 

« È come la mia vendetta , — il cielo è 
sereno , ma la nuvola s' avanza » ! 
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CAPITOLO XX. 

~ 

Passato il mezzodì allorché il caldo incomin- 
ciava a scemare , Glauco e Jone uscirono al- 
T aperto per godere* la frescura di quell’aria 
balsamica. Molli carri erano in uso presso i 
Romani a quell'epoca ^ il piu usitato dai ric- 
chi cittadini , quando volevano fare delle o.s- 
,,cursioui senza compagnia , era la biga , che 
noi abbiamo già descritta sul principio di 
quest 1 2 opera. Il carro di cui servivansi le ma- 
trone si chiamava’ carpenlurn , ed aveva di 
consueto due ruote (i). 

Costumavano gli antichi altresì una specie 
di lettiga , ed ampia seggiola , ornai più co- 
moda della moderne , poiché si poteva sdra- 
iarsi lunghessa , in vece d’ essere ballonzata 
d’alto in basso come accade oggidì (2). Un’al- 
tra specie di carro serviva ai viaggi ed alle 
escursioni nelle vicinanze : esso capiva como- 
damente tre o quattro persone, con un soffiet- 
to . che alzavasi a piacere insomma , quan- 
tunque diverso di struttura , aveva gran somi- 
glianza colle brilske moderne. Fu appuntu uno 
di questi carri che gli amanti , accompagna- 
ti da una sola schiava di Jone , adoperarono 
nella loro gita. Dieci miglia incirca fuori di 
Pompei esisteva , a quei giorni , un’ antica 
mina, avanzo d’uu tempio evidentemente d’ar- 

(1) In occasione di feste o di giuochi pubblici,! 
Romani adoperavano il piletum , cocchio più costo- 
so ed elegante : aveva quattro ruote. 

(2) Gli antichi avevano altresi la scita , sulla qua- 
le sedevano come noi. 
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chitettnra greca. £ siccome Glauco e Jone 
prendevano vivissimo interesse per ogni cosa 
greca , scelsero di visitare quelle ruine, e ver 
esse s 1 indirizzarono. 

Attraversava la strada' vigneti e campagne 
piene di ulivi, finché serpeggiando fra le pro- 
minenze eli terreno alle falde del Vesuvio, di- 
ventava erto e sassoso , per cui i muli iner- 
picavansi lentamente e con fatica. Tutte le 
volte che il bosco s’ allargava , i giovani ve- 
devano quelle grigie , orribili caverne che 
addentravansi nell' arsa roccia , come le de- 
scrive Strabone , ma che più non si vedono 
oggidì, avendo presa il Vesuvio , coll’ anda- 
re dei secoli , una diversa figura , jn conse- 
guenza delle molle sue eruzioni. Il sole, scen- 
dendo al tramonto, gettava un'ombra prolunga- 
ta sulla vetta del moule , e udivasi qua e là 
tra gli abeti e le quercie risuonare la rozza 
zampogna del pastore. Talvolta appariva una 
capra rodendo 1’ erbetta sulle roccie , colla 
setolosa criniera, lé corna attorcigliate e 1’ oc- 
chio lucente , che sotto il cielo di Ausonia 
richiama ognora alla niente le egloghe di Vir- 
gilio. Rosseggiavano i grappoli sui tralci pen- 
denti a festoni da un albero all 1 altro. Lievi 
nuvolette ondeggiavano sull 1 orizzonte azzurro 
con tale placidezza , che sembrava appena si 
muovessero. A destra appariva di quando iri 
quando il Mediterraneo , sulla cui superficie 
vogava alcun schifo leggiero , mentre il sole 
ne indorava cogli ultimi suoi raggi i flutti 
scintillanti dei vividi colori propri di quella 
deliziosa mariua. 
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<( Oh quanto è bello , — mormorò Glauco 
sotto voce , — il nome di madre che noi dia- 
mo alla terra! con qual equo amore ella sparse 
sui figli le sue benedizioni , e perfino in code- 
ste sterili solitudini , cui fu niegala la bellez- 
za , sorride la natura ! mira gli arbusti e le 
vigne di cui ella inghirlanda gli arsicci scogli 
dell 1 estinto vulcano. Ah! una tal scena, con- 
templata a quest’ ora, mi rappresenta alla fan- 
tasia il volto ridente d’.un satiro affaeciantesi 
Ira i verdi rami di vite j e mi sembra vede- 
re una ninfa montanina uscire dal più follo 
del bosco. Ma ogni ninfa , scomparve o bel- 
lissima Jone , allorché tu fosti creata » ! 

Nessuno sa adulare più d’ un amante., uso 
sempre ad esagerare la propria passione. Stra- 
na esuberanza d’ affetti che si esaurisce per 
1’ eccesso medesimo con qui si effonde ! Vanno 
taluni dicendo che la stima , la quale succe- 
de all’ amore , renda più felici dell’ amore 
istessoj e sarà vero, poiché gli slanci della fan- 
tasia, della sperauza, dell’ ambizione, ristret- 
ti entro i loro giusti confini , ritornano con- 
sentanei all’ umana natura: L’ amore invece è 
una rivoluzione senza armonia e senz’ ordine, 
quindi non può arrecare felicità. Calmala la 
tempesta da lui suscitata , noi restiamo atto- 
niti della [>assata frenesia : possiamo amare , 
essere riamati nuovamente , ma è finito 1’ as- 
soluto prodominio dell’ amore sopra di noi. 
In quanto a me, credo esservi una certa qual 
felicità imperfetta preferibile ad ogni altra per- 
fetta, se pure quest’ultima fosse possibile. To- 
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gli ete al cuore il desiderio , e saia lo stesso 
die togliere 1’ arià. alla terra. 

Glauco e Jone arrivarono* alle ruine , e le 
investigarono con quell’ interesse con cui noi 
visitiamo i sacri avanzi delle abitazioni degli 
avi nostri. Colà rimasero iofinehè Espero sor- 
se nel cielo rosato.: allora avviaronsi sul cre- 
puscolo , verso Poiiipei più silenziosi che non 
erano .il mattino , poiché fra le ombre e sot- 
to la scintillante vòlta del cielo il mutuo lo- 
ro amore pili gli opprimeva. 

Era l’ora in cui la procella vaticinata dal- 
1’ Egiziano, .cominciava ad addensarsi nell’ae- 
re. Dapprima il romoreggiare del tuono in 
lontananza avverti l’ imminente conflitto degli 
elementi $ quindi negre nuvole s’ avvanzarono 
in densi gruppi. Lo scoppio subitaneo della 
procella sembra talvolta fuor dell’ ordine na- 
turale in quel clima , e fa credere ai super- 
stiziosi che v’ intervenga qualche agente divi- 
no : goccioloni di pioggia caddero sulle foglie 
de’ cespugli; fiancheggianti il sentiero ; indi il 
chiaróre vivissimo d’ un lampo abbagliò i lo- 
ro occhi , sotlentrEfudo tosto un’ oscurità che 
diventava ad ogni momento più tenebrosa. 

« Presto , buon carrucario , — gridò Glau- 
co al cocchiere , — la tempesta ci piomba ad- 
dosso ». \ 

Lo schiavo frustò i muli , che accelerarono 
il trotto per la strada ineguale e sparsa di ciot- | 
tuli, ma le nubi più aggruppa vausi , il tuono 
rumoreggiava più davvicino e cadeva l’acqua 
a diluvio. 


Digitized by Google 




35 

« Hai tu paura ? — susurrò Glauco a Jone, 
cui striugevasi vicino col pretesto della pro- 
cella. • < . 

« No , esseodo teco » rispos’ ella dolce- 
mente. - , . 

In quel punto il carro , fragile e mal con- 
nesso (come , ad onta della loro eleganza, lo 
sono molli de’ nostri moderni cocchi , per si- 
mile uso) Urtò*, con una gran scossa , in una 
rotaja molto affossata , sopra la quale eravi 
un pe?zo di legno ; il carrucario sferzò viep- 
più i suoi muli, bestemmiando per quell’ osta- 
colo : la ruota usci dall 1 asse , e il carro ro- 
vesciò. / 

Glauco si trasse prontamente di sotto , cor- 
rendo in ajuto di Jone , che per buona for- 
tuna non erasi fatta alcun male j con gyan dif- 
ficoltà riuscì loro di rialzare il carro j ma era- 
si guasto in modo da riuscire pel momento in- 
servibile : le molle che sostenevano il soffietto 
s' erano spezzale , e la pioggia innondava lut- 
to 1’ interno. Che fare in tal frangente , an- 
cora discosti da Pompei , senza case ove tro- 
vare ricovero ed ajuto ? 

« Avvi un fabbro , — disse lo schiavo , — 
lontano -un miglio all’ incirca dà qui : andrò 
iu cerca di lui, e .potrà almeno accomodare 
la ruota ; ma per Giòvé , la pioggia è cosi 
forte , che la mia siguora ne sarà inzuppala 
prima eli’ io ritorni. 

« Corri almeno quanto puoi , e noi iutanto 
vedremo di trovare qualche ricovero, «—rispo- 
se Glauco. 
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La strada era ombreggiata da alberi , e Glau- 
co trasse Jone sotto uno di essi , cercando di 
guarentirla il più .che poteva dalla pioggia 
col suo' mantello ; ma era così violento lo 
scroscio ^ che à nulla serviva quel debole ri- 
paro. D’improvviso, mentre Glauco faceva 
coraggio alla sua diletta , la folgore colpì un 
albero in ‘faccia ad essi , e con gran fracasso 
ne spaccò in due 1’ annoso trofico. TJn tal di- 
sastro li rese avvertili <lel pericolo che corre- 
vano sotto gli alberi , e Glauco guardò ansio- 
samente d’intorno per Coprire aldtan asilo me- 
no pericoloso* 

« Noi siamo , — diss’ egli , — a meta della 
china dei Vesuvio , e dovremmo trovare qual- 
che caverna o qualche spaccatura fra le roc- 
cie , dove sono i vigneti ,• e da cui fuggend o 
3e ninfe, abbiano lasciato libero T ingresso ». 

Così dicendo s’inoltrò nel bosco ,■ e guar- 
dando con acuto sguardo la montagna , scoprì 
(non molto lungi) , traverso 1’ oscurità , una 
luce rossastra e tremolante. • 

« Quella luce viene , — soggiunse Glauco , 
dal ricovero di qualche pastore o vinajo , 
e ci sarà guida ad un asilo ospitale. Vuoi tu 
rimaner *qui fìnch io .... ma no , sarebbe un 
lasciarti esposta al pericolo. ^ * 

« Io verrò leco, — ■ disse Jone; — è meglio 
portarci all’aperto che rimanere, io questo bo- 
sco pericoloso'». 

Guidando , o per meglio dire , trascinando 
seco ramante sua , Glauco, seguito dalla schia- 
va tremante, s'avanzò verso la luce azzurro- 
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gnola , c!ie continuava a splendere. Ma la stra-’ 

«in diveniva più difficile, a misura che s’inol- 
travano : viti selvatiche impedivano loro il 
passo , celando ad ogni istante la luce che li 
guidava. La pioggia imperversava nuovamen- 
te , e il lampo guizzava con sinistro baglio- 
re ; 7 noudimeuo essi spiagevansi innanzi , spe- 
rando che se la luce mgannavali , trovereb- 
bero almeno qualche capanna o qualche antro. 

I vigneti diventarono ancor più intricati , e na- 
scosero del tutto ai loro sguardi la luce 5 ma 
un angusto sentiero , che battevano con gran 
fatica , guidali soltanto dal chiarore dei lam- 
pi continui , li manteneva sulla presa direzio- 
ne. Ad un tratto la pioggia cessò: pezzi enor- 
mi di lava scoriata , e ricoperti d antico mu- 
schio e d'alberi spezzati, caddero ai loro pie- 
di , come se nulla trovassero in quella solitu- 
dine contro cui sfogare 1’ ira loro. Un momen- 
to dopo il lampo estesissimo, lasciando il fian- 
co del Vesuvio , su cui trovavansi in profon- 
de tenebre , rischiarò 1 ’ oceano le cui onde a 
vista cT occhio parevano ardere ip un incen- 
dio. Era si abbagliante quel chiarore, che il- 
luminava distintamente T orizzonte più lonta- 
no , dalla baja dell’ eterno Miseuo, colla ri- 
dente sua cima , fino al delizioso Sorrento ei 
alle gigantesche colline che gli fanno corona. 

Gli amanti stavano perplessi e dubitanti , 
allorquando , al chiarore d 1 un laubpo , che 
più degli altri rischiarò i luoghi’ circostanti , 
essi scórsero vicino , ma sovra una prominen- 
za , misteriosa luce. Uu altro lampo, che re- 
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‘se vieppiU visibile il cielo e il terreno, addi- 
tò loro in qual luogo si trovassero: nessun abi- 
turo eravi colà , ma dqve soorgevasi la luce, 
videro j nel recessojd 1 una caverna , 1’ ombra 
d’ UDa figura umana. .Tornò 1’ oscurità , ma 
la luce', non più soverchiata dai lampi , splen- 
dette di nuovo , e i due amanti ■ s’ avviarono 
ver essa su per la china , facendosi strada in 
mezzo ai frammenti di ròccia , ricoperti di 
selyatici arbusti. Giunsero infine innanzi la boc- 
ca d’ una specie di antro formato probabil- 
mente da macigni, che , staccandosi dàlla'ru- 
pe , eransi accavallati 1’ uno sopra 1’ altro ■: 
Glauco e Jone spinsero lo sguardo per entro 
quelle tenebre, e retrocessero con un brivido 
di superstizioso terrore. ». * ■ , 

Un fuoco ardeva nello sfondo della caver- 
na } staVa sovr’ esso» una piccola calda j a , e 
su d’ una svelta ed alta, colonna di ferro una 
lampada di rozzo lavoro , e sulla parete , 
a’ piedi della quale ardeva la fiamma , pen- 
deva un grari numero d’erbe è radici , collo- 
cate in file;, affinchè disseccassero. Una vol- 
pe accovacciata presso il focolare”, affissava 
gli Stranieri coll’ occhio rosso e scintillante ^ 
arricciando il . pelo e digrignando i degti. In 
mezzo della caverna' sorgeva ..una statua di ter- 
rà , con tre teste di fantastica forma- , rappre=* 
sentami un cane , un cavallo ed un cinghia- 
le ; dinanzi quest’ itmnagiòe dell’ Ecate popo- 
lare eraòi ira’ piccolo tripode. • ; f 

Ma non erano già gli accessori della caver-- 
na clic fecero gelare il sangue di coloro cU’en- 



tro vi spingevan lo sguardo , bensì la faccia 
della sua abitatrice. Una vecchiarda sedeva 
innanzi al focolare le cui vampe le riverbe- 
ravano sul volto. Forse in nessun altro paese 
vedonsi > tante vecchie streghe come in Italia , 
in nessun paese la bellezza subisce un sì spa- 
ventoso cangiamento , passando àd una ribut- 
tante deformità (i). Ma la vegliarda di cui 
ora parliamo non era una di queste degrada- 
zioni della specie umana } al contrario la sua 
fìsonomia mostrava gli avanzi di lineamenti 
regolari. In questa testa cadaverica colle lab- 
bra azzurre e tremolanti , le larghe ed ossee 
mascelle , i rari e grigi capelli ,/ la livida e 
raggrinzata pèlle , che già aveva un pallore 
di morte , altro nou risplendeva che gli oc- 
chi affascinati col loro fuoco. 

« Ù morta ! — disse Glauco. 

« No si muove : è uno spettro , o una lar- 
va, — balbettò Jone, stringendosi al petto del- 
1 Ateniese. . • : * < 

« Via , via , — gridò la schiava , — è la 
fattucchiera del Vesuvio. 

« Chi siete voi ? — disse una voce sepol- 
crale , — che fate voi qui » ? 

Quell’ accento che pareva venisse da alcu- 
na delle ombre erranti lungo lo Slige , anzi- 
. lU> — “ _ 

(i) Anche questa è-rina-nuova esagerazione contro 
gli Italiani. Che la vecchiaja sia precoce .nei climi 
meridionali è noto a tutti j ma che le vecchie siig- 
li o , più che altrove , deformi in Italia , e una ri- 
dicolaggine i chiunque abbia visitali altri paesi ne 
può far fecte. • ? ’ v (•/< 
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che da una mortale , unitamente all’ aspetto 
pella vecchjarda , avrebbero indotta Jone a 
retrocedere, affrontando piuttosto il furore del- 
la tempesta ; ma Glauco , non senza qualche 
ripugnanza , la trascinò seco nella caverna. 

« Noi siamo viandanti sorpresi dalla procel- 
la , nelle vicinanze della cijttfe., — disse 1' a- 
teniesè , e qui condotti dalla luce che la ri- 
splende , — , imploriamo da voi ricoverò e 
». 

’ egli così favellava , la volpe s’ alzò 
da terra , e s’ avanzò contro 1 stranieri , mo- 
strando i bianchi suoi denti con minaccioso 
guaito. ' ' 

« Quetali , o schiava , — gridò -la fattuc- 
chiera , e la volpe al suono di sua voce si co- 
ricò di nuovo , nascondendoci! muso fra ié 
zampe , ma tenendo fisso il vigilante sguardo 
sui disturbatori del suo riposo. Avvicinatevi al 
fuoco , se volete , — soggiunse la vecchiarda, 
indirizzando la parola a Glauco ed alle com- 
pagne di lui ‘—.'io non saluto mai alcun es- 
sere vivente , fuorché il gufo , la volpe , il 
rospo e la vipera * quindi non vi do il ben- 
venuto j avvicinatevi al fuoco : che importa- 
no le formalità » ? < - 

Il linguaggio in cui la fattucchiera esptime- 
vasi era un miscuglio di barbaro latino e di 
vocaboli d’ un dialetto più rozzo ed antico. 
Ella non s’ alzò da sedere , ma gli affissò con 
immobile sguardo , mentre Glauco , tolto di 
dosso a Jone il mantello^ avanzava per lei 
u-u tronco di legno , unico sgabello che ri- 
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trovò , attizzando col proprio fiato i tizzoni 
semispeuii. La schiava , incoraggiata dall’ ar- 
dire dei suoi padroni , si spogliò dalla lunga 
veste , collocandosi nell 1 angolo del focolare. 

« Noi temiamo di disturbarvi » — disse Jo- 
ne con voce argentina , in tuono conciliante. 

La fattucchiera non rispose ; ella somiglia- 
va ad uno che siasi risvegliato per uu istante 
dalla morte, ricadendo tosto nel sonno eterno. 

« Dimmi , — esclamò d 1 improvviso ; indi 
fe 1 una lunga pausa ed aggiunse: -— Siete voi 
fratello e sorella ? . • 

« No , — rispose Jone arrossendo. 

« Siete maritati ? ’ ' ^ 

« Non ancora, — replicò Glauco. 
fi Amanti ! Ah , ah », — e la fallpcchiera 
scoppiò in un riso sì prolungato , che ne 
rimbombò la caverna. 

Quella strana gioja fe 1 rabbrividire Jone *. 
Glauco mormorò una rapida prece contro il 
cattivo augurio , e la^schiava diventò pallida 
come la stessa fattucchiera. 

« Perchè ridi tu, o vecchia ? — disse Glau- 
co , mentre appunto finiva l 1 interna invoca- 
zione. 

« Ilo io riso? — chiese la maliarda in aria 
svagata.' - -'fi -, . 

« Ella- è smàrrita-'nei suoi vaneggiamenti, 
— susurrò 1’ Ateniese $ e in cosi dire incontrò 
gli occhi della vecchia , che , fissandolo con 
uno sguardo ardente e maligno , interuppe 

g ridando : » 

« lu menti. . - • . • • T *• • '* 
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« Sei un ospite scortese , — rispose il gio- 
vane. ; ; ■ i ** 

a Silenzio ; non provocar!» , caro (Glauco, 
— gli susurrù Jone all' orecchio. 

« Voglio dirti il perchè io rideva , quando 
scoprii che siete amanti , — ■* soggiunse la vec- 
chiarda. — Fu perchè è un piacere per le vec- 
chie rugose il guardare due giovani, come voi, 
cd essere certe che verrà un .tempo in cui v'in- 
spirerete l 1 un l’altro, ri brezzo^.- Ah ! ah ! ah !» 

, Jone alla sua verità mormoiò .uua prece 
contro quella spiacevole profezia. 

« Dii , averiite omen , lo tolgono i Numi! 
diss’ ella. — Tu adunque o infelice , non co- 
nosci V amore, altrimenti sapresti eli’ egli non 
cangia giammai. , V . ' 

« E credete voi ch’io non fossi giovane un 
tempo ?-— .replicò con enfasi la maliarda.— 
Ora son vecchia ed esosa : come le forme , 
mutasi anche il cuore. - — Ciò detto , ricadde 
nuovamente in profondo sileuzio , quasi fosse 
in lei cessata la vita. , 

« Dimori tu qui da lungo tempo? — doman- 
dò Glauco dopo una pausa , sentendosi oppri- 
mere da quel silenzio terribile. 

« Ah 6i, da luogo tempo! v 

<r Eppure è uno spaventevole ricovero. 

« Potresti ben dire che l’inferno sta sotto 
di noi , replicò la maga , accennando col di- 
to il terreno. E voglio palesarti un secreto : 
sotterra si va preparando una sciagura per 
voi , giovani belli e spensierati ! 

« Tu uon moimofi. che infàuste parole 9 
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ospite scortesi? , — disse Glauco* .per 1’ av- 

venire io sfiderò la tempesta , anziché rive- 
derli. ’ 

« Farai Lene; i soli miseri vengouo in cer- 
ca di me. 

a E perché chiese il Greco. 

« Io sono la JaUucchiera della montagna', 
— replicò la vecchiarda con orribile sogghi- 
gno : 1 ’ arte mia è d’ infondere speranza a co- 
loro che più non ne hanno , di dare ai ma- 
ligni pozioni per vendicarsi ; ma pei felici e 
pei buoni io non ho che maledizioni. Non 
Sturbarmi più oltre »! 

La cupa abitatrice della caverna ricadde In 
un silenzio cosi profondo ed ostinato , che in- 
vano Glauco sforzossi di riannodare il discor- 
so 5 la più lieve alterazione .delle rigide fat- 
tezze non palesò eh’ ella gli desse retta. Per 
buona sorte la procella , breve quanto violen- 
ta incominciava a calmarci : la pioggia cade- 
va più minuta , e diradatesi le nuvole , alza- 
tasi in cielo la luna , che , diffondendo, il suo 
chiarore, su quella solitaria dimora , giammai 
rischiarò un gruppo più degno del penueilo 
d’ un artista • . , ! * 

La giovane e bellissima Jone , seduta vici- 
no al rozzo focolare ; P innamorato Glauco , 
che , dimentico perfino della presenza della 
Napoletana , fissandola in volto e mormoran- 
do dolci parole ; poco lungi la schiava pal- 
lida e spaventata , e la fattucchiera che vi- 
brava so lutti uno sguardo'' di morte. Pure i f 
due giovani rimanevano lieti e imperterriti in 


Digitized by Google 


quell’ orrida caverna,- sì grande £ il poter dei- 
1’ amor corrisposto. La volpe li sguardavà col- 
la coda dell’ occhio fiammeggiante , allorché 
Glauco j -Volgendosi verso la maga , vide sot- 
to il sedile di lei -luccicare la pupilla e la 
cresta d v un grosso -serpente , non osservato 
dapprima. 11 vivace colorito del mantello A(e- 
«iese , gettato Sulle spalle di Jone , irritò il 
rettile $ il quale , gonfiando le sue spire si 
contorse, in alto di lanciarsi sulla Napoletana. 
Glauco afferrò prontaménté uuo de’ semispen- 
ti tizzoni , sparsi per terrà ; ma il serpente, 
quasi ciò 1 ’ irritasse, uscì dal suo nascondiglio, 
e con prolungato sibilo e’ si fé* ritto in guisa 
di trovarsi all’ altezza medesima dell’ Ateniese. 

« Maga , — gridò questi , comanda alla 
tua creatura , o la vedrai cader morta! ; 

' «Gli fu levato il veleno, — disse Ja'vecchiar- 
da alzandosi 5 ma non ebbe appena proferite 
tali parole , che il serpente avvetìtossi contro 
Glauco: vigilante e destro , 1’ agile Greco bal- 
zò da upa parte , e gli vibrò un colpo sì ben 
aggiustato sulla lesta , che il rettile cadde in 
terra , contorcendosi fra i tizzoni del focolare,. 

La maga sojse in piedi , s’avventò a Glau- 
co con tal faccia digrignante, che vinceva la 
più feróce delle «Furie , così orrenda ne era 
1’ espressione. Pure travedevasi qualche trac- 
cia dell’antica sua bellezza , senz’ombra di 
quelle forme - grottesche , che la fantasia dei 
settentrionali credette sorgente di terrore. 

« Tu, — diss’ella cou basso ma deciso ac- 
cento , che smentiva 1 ’ espressione dei volto , 
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cotanto era colmo e spassionalo ; — tu trova- 
sti ricovero sotto il mio tetto , ti riscaldasti al 
mio fuoco, tu rendesti male per bene } feren- 
do , e per poco non uccidendo una creatura 
che mi amava , era mia, e. di più, sacra so- 
pr’ ogni altra agli Dei e venerata dagli uomi- 
ni (i). Ascolta ora la punizione cui U condan- 
no. Per la luna guardiana delle maghe , per 
l’Orco dispensatore di vendetta, io ti maledico, 
e sarai maledetto! Sia tradito 1’ amor tuo, di- 
sonorato il, tuo nome, le divinità infernali ti 
perseguano, si dissecchi il tuo cuore, e nell’o- 
ra estrema ti risuoni all’ orecchio la profetica 
voce della maga del Vesuvio! E tu , — con- 
tinuò , volgendosi irosa a Jone , e sollevando 
il braccio destro j ma Glauco impetuoso le 
troncò le parole ^ gridando : 

« Cessa, veccliiarda ! Tu m’hai maledetto, 
ed io mi affido ai Numi , sfidando e sprezzan- 
do il tuo potere ; ma pronunzia una sola pa- 
rola contro questa giovine, e. manderai dal- 
l’infame bocca l’ultimo anelito. Guardati! 

« L’ ho già fatto , — - rispose sghignazzando 
la fattucchiera : — nel tuo destino è maledet- 
ta colei che ti ama. E più che udii il labbro 
di lei pronunciare il tuo nome , e so la paro- 
la per consacrarti ai demoni : — Glauco , tu 
sei giudicato ! — » Ciò dello , la maga volse le 
spalle all’Ateniese, e più uoa lo guardò, ingi- 

(») I Romani, al pari di molti popoli antichi , 
avevano una venerazione speciale pei serpenti , ch« 
addomesticavano nelle loro case, introducendoli spes- 
so ilei banchetti." (L' Autor*. ) 
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noccbiandosi vicino al ferito' serpente, e solle- 
vandolo da terra.- v 

« Oh' Glauco! — — adisse Jone piena di spa- 
vento, — che abbiamo mai fatto ? Fuggiamo 
da questo luogo : . la tempesta è finita. • Buona 
donna , perdona a lui , ritratta le tue impre- 
cazioni 5 egli non pensava che a difendersi. Ac- 
cetta quest 1 offerta per revocare quanto dice- 
sti } e pose la sua borsa sulle ginocchia del- 
la maga. . •• • * 

« Via ! — gridò questa rabbiosamente, — 
via! I Fati non ponno distruggere il pronun- 
ciato giuramento ; via! > -- 

*• « Vieni , o carissima , — disse Glauco con 
impazienza. — » Pensi tu che gli Dei celesti ed 
infernali ascoltino le impolenti imprecazioni di 
uti 1 imbecille veccbiarda ?• Partiamo » ! « 

La caverna rimbombò del prolungalo e selr 
vaggio riso delia maga , che non degnossi ri- 
spondere parola. ... 

Gli amanti respirarono piu liberamente al- 
l 1 aria aperta ; ma la sceoa accaduta , le pa- 
role ed il ridere della vecchiarda lasciarono 
il terrore in cuore di Jone $ nè Glauco stes- 
so poteva riaversi da quelle terribili impressio- 
ni. Era calmala la procella , se non] che di 
tempo in tempo il tuono romoreggiava in di- 
stanza fra le negre nuvole, ed una rapida stri- 
scia di luce guizzava al chiarore della luua ; a 
stento trovarono la strada', dov 1 era il carro 
riattato alla meglio. Lo schiavo invocò ad al- 
ia voce Ercojé che lo soccorresse. 

Glauco tentò invauo di ravvivare gli abbut- 
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tuli spirili di Jone e di, ricuperare l’ allegria 
iu lui ingenita./ Giunsero alla porla della cit- 
ta , e mentre aprivasi .per lasciarli entrare , 
una lettica , portata da schiavi , impediva il 
cacammo. ■ ...V ^ 

« È troppo lardi per uscire , — gridò la 
sentinella al pàdroue della Jeltica. " . 

« Nò, — disse una voce che fé’ trasalire. gli 
amanti , cui troppo era .conosciuta. — - Io mi • 
reco alla villa di Marco Polibio, e ritorno to- 
sto : .sono Arbace l 1 Egiziano ». 

Gli scrupoli del soldato cedettero, e la'let- 
tica passò rasente il carro' in cui sedevano gli 
amanti. - 

« Arbace a quest 1 ora si tarda ? perchè mai 
Taucora convalescente esce di città? — disse 
Glauco. , » * 

« Aimè! — sospirò Jone, prorompendo in 
lagrime p — T anima mia paventa ognor ; più 
l'infausto augurio. Preservateci yoi , o Numi! 
preservate almeno il mio Glauco » ! 

• • - ,, ' ■ :*■ 

/ CAPITOLO X. 


Erasi Arbace trattenuto /finche cessata la 
procella potè col favor delle tenebre cercare 
la Maga del Vesuvio. Portalo da 1 suoi schiavi 
più fidi , de 1 quali, era avvezzo servirsi nelle 
spedizioni secrete , giaceva egli coricato nella 
lettica , confortandosi col pensiero dell’ appa- 
gata vendetta e dell’ amor silo trionfante. In 
una _corsa sì breve , gli schiavi camminavano 
più celeramenle del passo ordinario dèi muli. 
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e pervennero in breve all' imboccatura. delTai)* 
gusto sentiero che , internandosi fra i vigneti 
conducevano direttamente alla caverna, e che . 
l dtie amanti non avevano avuta la fortuna di 
scoprire. Colà Arbaee fé’ sostare Ja lettica , e 
ordinando agli schiavi di nasconderla fra Je 
vili, appiattandosi atich' essi per celarsi alla 
curiosità dei passaggeri , intraprese solo la ri- 
pida ascesa , sorreggendo i mal fermi passi con 
un lungo bastone. 

Il cielo era tranquillissimo , nè più cadeva 
una goccia di pioggia ; ma i tralci delle viti 
sgocciolavano, e l’acqua raccoghevasi in pic- 
coli stagni fra le spaccature della roccia. 

« È -uno strano divertimento, — pensava 
Arbaee, -T- per un filosofo , qual son io , scam- 
pato appena dalle fauci della morte r ed av- 
vezzo a vivere fra le più squisite delizie, l’a- 
scendere di notte ^questo seuliero! ma l'amore 
e la vendetta , che tendono al loro scopò , lar 
possono un Eliso del Tartaro. — La luna ri- 
schiarava d’un roalanconico chiarore il sentie- 
ro , rifrangendosi in lutti i piccoli stagni , e 
lasciando nell’oscurità un lato della mouiagna. 
L'egiziano scórse dinanzi a se la medesima- 
luce che aveva guidati i passi delle sue vitti- 
me y anzi splendeva più vivida , disperse le 
negre nuvole che la ingombravano. Egli sof- 
fermossi a ripigliar fiato, ih di avvicinatosi al- 
l'ingresso della caverna coll’usato severo con- 
tegno , oltrepasso T infame soglia. 

La volpe s’ alzò contro quell’ ospite novel- 
lo, e con prolungato gùaire annunziò alla pa- 
drona un aitrd visitatole. 


» » »/ 

La fattucchiera erasi nuovamente seduta, nè 
il cadaverico suo volto indicava la più lieve 
^ alterazione : le giaceva ai piedi sopra uno stra- 
to d’erbe selvatiche il ferito serpente, che tra 
esse raggruppavasi 5 ma 1’ acuto sguardo del- 
1’ Egiziano , al riverbertudell’ opposto focola- 
re , lo vide movere le spire allungandosi e ri- 
traendosi come fosse martoriato da uno spasi- 
mo insolito. 

« Giù , schiava ! — gridò come prima la 
fattucchiera alla sua volpe ; e come prima l'a- 
nimale si coricò muto ma vigilante. 

« Alzati, serva della notte e dell’ Èrebo, — 
disse Arbace in tuono imperioso 5 — un supe- 
- riore nell’ arte tua ti saluta ! Sorgi , e dagli 
il benvenuto ». 

A tai detti la vecchiarda girò gli occhi sul- 
l’alta statura e le abbronzate fattezze dellEgi- 
ziano e 1’ affissò a lungo , meulr’ ei rimaneva 
a lei dinanzi , avvolto nella sua tunica orien- 
tale , colle braccia consesle e il sopracciglio s 
aggrottato. 

« Chi sei tu *, disse alfine , che t’ ap- 
pelli superiore nell’arte magica alla Maga dei 
campi flegrei, alla figlia della spenta razza etni- 
sca ? ' J$ : 

« Io sou colui , — rispose Arbace , — cui 
s’ inchinarono riverenti tutti i cultori della ma- ^ 
già da settentrione a mezzodì, da oriente ad 
'occidente, dal Gange al Nilo, da’ valloui della 
Tessaglia alle sponde del Tebro giallastro ! 

« Avvi in questi luoghi un uomo siffatto , 
che i mortali , ignari de’ suoi grandi attributi - 

Btdwer Voi. III. 5 
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e della segreta sua fama , appellano Arbace 
ì’Egiziauo , ma che noi , di pili sublime na- 
tura e conoscitori delle arcane cose , nomi- 
niamo Ermete della fiammeggiante Cintura? 

« Guarda , — replicò Arbace , — io son quel 
desso ». 

' Cosi dicendo , apri la tunica , e scopri una 
cintura color di fuoco che gli circondava le 
reni /allacciata con una piastra , sulla quale 
stavano incisi alcuui segni inintelligibili , ma 
che la Maga per certo ben conosceva. Ella sor- 
se e gettossi ai piedi d’ Arbace, esclamando con 
profonda umiltà. 

« Io ho veduto il signore ‘ della possente 
Cintura : diceva egli il mio omaggio. 

« Sorgi , — disse 1' Egiziano , — ■ io ho bi- 
sogno di te , — e s’ assise sul medesimo tron- 
co che aveva servito a Jone , accennando alla 
fattucchiera di porsi aneli’ ella a sedere. 

« Tu dici continuò Arbace, mentre la 
maga ubbidiva , — che sei una discendente 
delle antiche tribù etrusche (i). Le massicce 
mura di pi.etra delie loro città torreggiano an- 
cora sulla razza spogliatrice che gli scacciò dal- 
T antico dominio. Alcune delle etrusche tribù, 
vennero dalla Grecia , altre furono esigliate 
da una contrada più ardente e più antica. 
E in un caso e nell’aitro tu sei d 1 origine egi- 
ziana , pòichè i Greci medesimi altro non so- 
no che figli irrequieti dei Nilo di colà sban- 

(i) E superfluo 1* osservare che gli Etruschi erano 
famosi pei loro incantesimi. fL' Autore. J 
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diti. I taci antenati giurarono, o Maga, allean- 
za co’ miei r e tu per origine e per 1 \ arte sei 
suddita ad Arbace. M’ ascolta dunque, ed ob- 
bedisci ». 

La fattucchiera chinò la testa. , 

« Qualunque sia la nostra perizia nella ma- 
gia , — prosegui Arbace, — siamo talvolta co- 
stretti ad usare mezzi naturali per raggiungere 
il nostro scopo. L’anello (i) , il cristallo ( 2 ), 
le ceneri (3) e le erbe (4) non danno infalli- 
bili divinazioni 5 neppure la cognizione dei 
sublimi misteri della luna , esenlua il signore 
della Cintura dalla necessità d’ adroprare di 
quando in quando mezzi umani per un ogget- 
to umano. Ascoltami ora : tu sei profondamen- 
te versata, cred’io, ne’segreti delle erbe più 
venefiche 5 tu conosci quelle che arrestano la 
vita, che infiammano l’anima nel suo asilo, o 
fauno correre nelle vene giovanili un ghiaccio 
che nessun calore di sole può disciogliere. M’in- 
ganno forse sulla tua abilità? Rispondi e sii 
sincera. . 

« Potente Ermete , è questo infatti 1’ ufficio 
mio 5 degnali guardare codesto, volto , simile 
a quello di un cadavere ; egli più non serba * 
il colore dei viventi , soltanto per aver io ve- 
gliato giornp e notte sulle erbe che bollono 
dentro questa caldaja » 

L’ Egiziano slontanò il suo sedile dalla cal- 

( 1 ) ÀlXvlry).o/A9’.vr£! , *. 

(2) Kpyflrr<z),}.o{*ayre«'iZ. 

(4) TcfppofAavrci'a. , 

( 4 ) boc«oufA*vr<ìj». . 
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da j a insalubre e nauseante che la fattucchie- 
ra additava. 

« E vero , — diss’egli , — tu imparasti la 
massima origine d’ ogni piu profonda cogni- 
zione : « Disprezza il corpo per render sag- 
gio lo spirito ». Ma veniamo al fatto ; verrà 
domani sull’ aurora una pazza fanciulla cer- 
candoti un filtro amoroso per distogliere da 
una rivale gli sguardi di un giovane che vor- 
rebbe si volgessero dolcemente a lei solo 5 in 
vece de’ tuoi filtri dà alla fanciulla uno de’ piu 
potenti veleni , e il suo amante vada a far 
giuramenti alle ombre ». 

La fattucchiera tremò da capo a piedi. 

« Perdono ! oh perdono ! temuto maestro , 
— disse in tuono lamentevole ; ma io non ar- 
disco tanto. La legge in questa città è vigi- 
lante e severa: mi prenderebbero, *e sarei con- 
dannatala morte. 

« A che servono dunque le tue erbe e le 
tue misture, vaua Maga »? — replicò Arbace' 
con ironia ». 

La fattucchiera depose il deforme suo viso 
tra le mani. • 

« Oh fu già un tempo ! — diss’ ella con ac- 
cento sì diverso dal consueto , che suonava 
dolce e lamentoso 5 fu un tempo in cui io 
era ben diversa d’ adesso. Amava e credeva di 
Venir corrisposta. 

« E qual connessione ha 1 ’ amor tuo co’miei 
comandi , — 1’ interruppe sdegnosamente Ar- 
• bace. 

« Pazienza ! — - replicò la vecchiarda , 
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imploro un po’ di pazienza ! Io amava , e 
un’ altra meno bella di me , si , per Nemesi, 
inen bella , rapì il mio prediletto ! Io appar- 
teneva all’ abbronzata tribù etnisca , cui era- 
' no noli più che ad ogn’ altra i segreti dei te- 
nebrosi incantesimi 5 la stessa madre mia era 
una maga , e presa parte al risentimento del- 
la figlia , mi consegnò di sua mauo la bevan- 
da che doveva restituirmi 1’ amore di lui, ed 
un veleno per annichilare la rivale. Crollale 
sovra di me , cavernosi? rocce ! con mano tre- 
mante scambiai le fiale e 1’ amante cadde 
a' miei piedi sì , ma estinto. Qual vita fu la 
mia da quel giorno ! invecchiata d’ improvvi- 
so , mi consagrai agli incantesimi esercitati 
dalla mia razza , e per irresistibile impulso 
maledii me stessa con una spaventosa peniten- 
za. Io non cercava che 1’ erbe più nocive, io 
cuoceva i veleni , sempre immaginando di pre- 
pararli per 1’ abborrita rivale j e li riponeva 
entro le fiale , fantasticando che ridurreb- 
bero alfine in polvere la sua bellezza ! e mi 
stavano ognora dinanzi il corpo convulso , le 
labbra spumanti e gli occhi travolti del mio 
Aulo da me ucciso » ! 

Le incadaverite membra della vecchiarda 
tremarono agitate da violenti convulsioni. 

Arbace mirandola con guardo curioso , ma 
sprezzante , disse tra se : 

« E codesta imbecille sente ancora le uma- 
ne emozioni, conservando fra le ceneri il fuo- 
co medesimo che consumava Arbace? tali siam 
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tulli , che mistica è la catena delle passioni 
che riunisce i più grandi agli infimi » ! 

Nè aprì bocca , finché la vecchiarda non 
*i fu riavuta: ella contorcevasi sul sedile, colle 
vitree pupille fisse sull’ ardente focolare , men- 
tre grosse lagrime rigavano le livide e rugose 
6ue guance. 

« In vero il tuo racconto è afflìggente, — 
disse Arbace, — ma queste emozioni sono pro- 
prie soltanto della gioventù , chè la vecchia- 
ia indurisce il cuore a qualunque affetto; ogni 
anno che trapassa vi sovrimpone uno strato, 
dei pari che la conchiglia s’ingrossa ogni an- 
no d’ una nuova scaglia. Non pensare più a 
tali frenesie , e prestami di nuovo attenzione. 
Per quella vendetta che ti fu cara , io ti co- 
mando d’ ubbidirmi ! per la vendetta venni 
iu cerca di te. Il giovane che io vorrei sgom- 
brare dalla mia strada mi contrariò , ridendo- 
si de’ miei incantesimi. Sia maledetto questo 
fantoccio coperto di porpora e di ricami, sor- 
ridente , ma senz’ animo e senza genio , che 
non ha altro prestigio fuori della bellezza. Sì, 
per T Orco e per Nemesi ! questo insetto, que- 
sto Glauco deve morire » ! 

L’ Egiziano immemore della propria debo- 
lézza , della presenza della maga , d’ ogni co- 
sa nel suo furore vendicativo , riscaldandosi 
sempre più a misura che inveiva contro il ri- 
vale , s’ alzò percorrendo a gran passi la te- 
nebrosa caverna. 

o Glauco dicesti, potente maestro ? — chie- 
se la fattucchiera d’ improvviso ; e T occhio 
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suo fiammeggiò d' ira a quel nome, per la ri- 
cordanza del lieve affronto ricevuto ; ira sì 
comune fra coloro che vivono segregati dagli 
uomini. 

« Sì , è questo il suo nome, — replicò Ar- 
bace , — ma che importa ? Fra tre giorni , 
fa che si pronunzii come quello di un defun- 
to. 

« M 1 ascolta ! — disse la maga uscendo dal- 
la breve astrazione in lei prodotta dalle ul- 
time parole dell’ Egiziano. M 1 ascolta ! io so- 
no tua schiava , risparmiami ! Se dessi alla 
fanciulla che tu dici , un veleno il quale an- 
nientasse la vita di codesto Glauco, verrei cer- 
tamente scoperta, perchè un morto trova sem- 
pre vendicatori. No terribile uomo ! se venis- 
se a sapersi la visita che tu mi hai fatta , e 
traspirasse 1’ odio tuo contro Glauco , avre- 
sti duopo della tua più possente magia per 
salvare te stesso. 

« Ah ! — sciamò Arbace , fermandosi ad 
un tratto , che per la prima volta (prova che 
la passione accièca anche gli uomini più av- 
veduti) il rischio cui lo esponeva il suo mo- 
do di vendicarsi s’ affacciava ad una mente 
d’ ordinario sì previdente e circospetta. 

« Ma , — continuò la maga , — se in vece 
d 1 una bevanda che arresti i battiti del cuore, 
ne dessi una che intorbidi e sconcerti il cer- 
vello , rendendolo inetto alle funzioni vitali , 
trasmutando V uomo in un essere spregevole, 
delirante , ponendo in fermeuto i sensi e l'ar- 
dor giovanile , non si otterrebbe egualmente 
la vendetta ?, 
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« O maga non più serva ma sorella d’ Ar- 
< bace e sua eguale; quanto è più fino nel ven- 
dicarsi ]' ingegnp d’una donna che non il no- 
stro ! un tale stato vai meglio della morie. 

a E, —..continuò la maliarda, lieta dell’in- 
fame ritrovato, — in ciò si corre poco rischio, 
poiché la nostra vittima può impazzare in 
mille modi che nessuno si curerà d’ investiga- 
re. Può aver veduta una ninfa tra i vigne- 
ti (i) , può lo stesso vino aver prodotto la sua 
follia. Ah ! ah ! non si vanno mai indagando 
scrupolosamente tali accidenti, ne’ quali i Nu- 
mi possono aver parte. Alla peggio, quand’an- 
che si arrivasse a scoprire che un filtro amo- 
roso ne fu la causa, la stessa giovane che glie- 
lo porse troverà indulgenza , essendo la paz- 
zia un effetto comune di tali beveraggi. Sug- 
gerisco io bene , potente Ermete ? 

« Avrai vent’ altri anni di vita , — rispose 
Arbace ; — io scriverò nuovamente l’epoca 
«lei tuo fato nei pallidi astri ; nè avrai inva- 
no servilo il signore della fiammeggiante Cin- 
tura. Prendi, o Maga, quest’ oro , e con esso 
ti formi una cella più riparata in codesta or- 
renda caverna : un servigio a me reso equiva- 
le a mille divinazioni fatte col tuo crivello e 
le Ine erbe agli stupidi contadini. Così dicen- 
do , gettò sul terreno una borsa pesante , la 
rpiale risuouò dolcemente all’ orecchio della 


(i) Secondo la superstizione popolare de’ tempi 
classici , il vedere uua ninfa faceva perdere I* uso 
della ragione. . (L' Autore. J 
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Veccliiarda , giubilante di possedere i mezzi 

atti a procacciarle que’conforti che disprezzava. 

« Addio , disse Arbace : non tralasciare 

di osservare le stelle ,' mentre stai bollendo la 
mistura , e primeggerai fra le compagne al 
Noce (t) , narrando loro che Ermete l’Egi- 
ziano è tuo protettore ed amico. Domani not- 
te ci rivedremo di nuovo >>. 

Arbace non si trattenne ad udire i ringra- 
ziamenti dalla maga : con passo affrettato u- 
sct, scendendo dal monte al chiaror della luna. 

La fattucchiera, che lo seguitò fino all’in- 
gresso della caverna, rimase cola lungo tempo 
osservandolo fissamente allontanarsi. La luna 
gettava un melanconico bagliore sul cadave- 
rico volto dell 1 Egiziano , il quale , apparen- 
do ad ora ad ora , lungo il tortuoso sentiero 
fra le rocce, sembrava un fantasma tratto fuori 
da magico incanto dal terribile Orco, mentre 
una folla di spiriti stava sulla negra porta , 
invano scongiurandolo a retrocedere , invano 
volonterosi di seguitarlo. La fattucchiera , ri- 
. entraudo nella caverna, raccolse sospirando la 
borsa , e togliendo la lampada dal tronco su 
cui posava, s’internò nella più rimota parte 
del suo asilo. Ivi imboccò uno stretto sentiero 
.che l’occhio non discerneva in pochissima di- 
stanza , poiché serpeggiava fra rocce aguzze 

(i) Congrega delle streghe presso Benevento , fa- 
mosa da tempo immemorabile. Il serpe alalo che 
stava attaccato all’ albero, oggetto a lungo d' idola- 
tria in quel paese, fu probabilmente, consacralo dalle 
superstizioni egiziane. (£' slutvrc.J 
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e sovraimposte le une alle altre. Ella discese 
per lungo tratto quel sentiero, che andava sem- 
pre abbassandosi , quasi s’ internasse entro le 
viscere della terra , e finalmente s’arrestò vi- 
cino ad un sasso. Sollevatolo , brillarono al 
chiarore della lampada monete di varie spe- 
cie , che la credulità o la gratitudine dei vi- 
sitatori avea fornito alla vecchia. 

« Io amo contemplarvi ! — diss’ ella , apo- 
strofando le monete, perchè in vedervi sen- 

to d’essere potente.' E mi rimangono ancora 
vent’ anni per aumentare il mio tesoro ! Oh 
grand’ Ermete » ! 

Rimise la pietra , e scendendo alcuni passi, 
si fermò dinanzi a una profonda spaccatura del 
terreno. Là curvossi , e udì un orrendo fra- 
casso di suoni lontani , che ad ora ad ora ro- 
moreggiavano collo stridore che fa F acciajo 
contro le ruote. Uscivano da quel buco negri 
globi di fumo, ed un denso vapore innalzava- 
si a spire entro la caverna^ 

« Le ombre sono piu nere del solito , — 
disse la maga , scuotendo dalla fronte i grigi 
capelli ; e spingendo lo sguardo nella cavità, 
travide lontano lontano, giù nell abisso, lam- 
peggiare una striscia di luce d’ un rosso fosco.— 
Strano! — sciamò la veechiarda ritirandosi,— 
questa cupa luce è visibile solamente da due 
giorni 5 che vorrà essa mai indicare » ? 

La volpe, che seguiva i passi della padro- 
na , mandò un lamentoso guaito , correndo a 
nascondersi nella più riinota parte della caver- 
na. A quel grido d’ un auimale che la super- 
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slizione a que’ giorni considerava qual presagi» 
d’ infausto augurio , la stessa fattucchiera senù 
corrersi un gelo per Tossa. Recitò un magico 
scongiuro , e ritrocesse nella caverna , dove 
s 1 apparecccliiò ad eseguire gli ordini dell 1 E- 
giziano coll 1 erbe e gli incanti. 

« Egli mi chiama vaneggiatrice! — esclamò 
mentre il fumo ascendeva in larghe spire dal- 
la bollente caldaja , — ora che le mie guance 
sono floscie , caduti i denti e il cuore batte 
appena , sarebbe ridicolo il vaneggiare. Ma 
il giovine , il bello ed il forte divenuti al- 
l 1 improViso idioti , , ah questa è ben terribil 
cosa ! Ardi , o fiamma $ cuocete», erbe $ af- 
fogati rospo; io l’ho maledetto, ed egli sarà, 
maledetto » ! ' . ' 

La medesima notte, all’ora medesima dei- 
l 1 infame* colloquio d 1 Arbace colla maga, Ape- 
cide riceveva il battesimo. 

CAPITOLO XI. ^ 1 . 

' _ < \ 

« E tu dunque hai il, coraggio, o Giulia , 
di visitare questa sera (i) la maga del "Vesu- 
vio, in compagnia di quel terribile uomo ? >. 

« E perchè, o Nidia? replicò Giulia in- 
timidita. — Pensi tu veramente che siavi qual- 
che cosa da temere ? Codeste vecchie maghe 
coi loro specchi incantati , colle loro bollenti 

(i) Badi il lettore che Arbace dopo aver visitato 
la maga del Vesuvio , vi ritornò la sera susseguente, 
in compagnia di Giulia : ciò è accennato alquanto 
oscuramente nel testo. , (IL 'JTì'ad-J 
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caldaje , le erbe colte al chiarore di luna , al- 
tro non fanno , cred’io che il mestiere deJI’im- 
postore , conoscendo forse soltanto la malia 
che ora mi abbisogna , e che desumono dalla 
conoscenza dei semplici e delle erbe dei catnr 
pi. Perchè dunque avrai timore ? 

« Ma non paventavi del compagno ? 

« D’ Arbace ! per Diana , io non ho mai 
visto un amante più ossequioso di codesto ma- 
go. Se non fosse così abbronzato sarebbe per 
fino avvenente ». .. . 

• Nidia, cieca qual era , ebbe tanto accorgi- 
mento di capire non essere Giulia una di quel- 
le, cui le galanterie di Arbace incutessero te- 
ma. Quindi non più la dissuase , ma provan- 
do vieppiù forte il desiderio di conoscere se 
la magia avesse proprio un fascino per destare 
l'amore , soggiunse : * 

« Permetti ch’io venga teco , nobile Giulia; 
la mia presenza non è una protezione , ma io 
amerei di starti almeno vicina. 

« La tua offerta mi va a genio , “*• rispose 
la figlia di Diomede 5 — ma come vuoi tu la- 
re? ritorneremo tardi , e i tuoi padroni ti sgri- 
deranno. 

« Jone è indulgente , • ; replicò Nidia. — 

Se tu volessi permettermi di dormire sotto il 
tuo tetto , direi che tu , mia antica protettri- 
ce, mi invitasti a passar teco la giornata, can- 
tando le mie canzoni di Tessaglia : gentile , 
qual’ è Jone , t’ accorderà un sì lieve favore. 

« No, chiedilo per te , — disse l’orgogliosa 
Giulia. — Io non voglio favori dalla Napole- 
tana. 
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« Sia, adunque cosi : ora . vado a far la do- 
manda , e sicconie noni dubito d’ ottenere il 
permesso , sarò ,in breve di ritorno. 

« Va , e il tuo letto sarà apparecchiato nel- 
la mia stessa camera ». . - 

Nidia usci , ed avviandosi verso la .casa di 
Jone , incpntrò Glauco sul snq ; cafro \ ì cui 
vivaci destrieri ; impazienti di freno , atljjra-’ 
t vano gli sguardi della folla. ll giovine li fermò 
per parlare alla fiora ja. #> 

« Tu sei purpurea come le tue rose , mia 
gentile Nidia; e la tua padrona sta bene? Spe-t 
ro siasi riavuta dagli effetti della tempesta. 

« lo non la vidi questa maltioa .rispo- 
sò Nidia — ma., ... ... . , 

« Ma die! ritirati; sei troppo, vicipa ai eia-, 
valli. 4. 

a Credi tu che Jonq mi permetterebbe di 
passare la giornata con Giulia, la figlia.di JJìo- 
mede ? — questa il .desidera , e iju meco cor- 
tese quand 1 io avea pochi amici v >- 
« Benedicano gli Dei il tuo cuore ricono- 
scente! Sono io garante del permesso di Jone. 

« Posso adunque rimanere la pOtte , e ^or- 
nare a casa domattina , -— disse Nidia , trasa- 
lendo ppr un elogio si poco meritato, . s 
^ Come piace a te ed alia bella Giulia : 
tienmi a lei raccomandato, ^èpti, Nidia, quan- 
do l’ udrai parlare , nota hi differenza della 
sua voce col tibro argentino di Jooe, J^alè 
Perfettamente ria vplo dalla’ scossa della nòt- 
te antecedente , colle chiome che 'il vento a- 
gitava, e il cuore tripudiarne per Fervór gio- 
Bulwer Voi. ili. \ b" 
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vanile , ad ogni $aIto de 1 suoi corsieri parti , 

vero tipo dei numi delia* sua patria, F atenie- 
se Glauco, pieno di vigoria e d 1 amore , cor- 
reva rapidamente verso 1’ abitazione della sua 
amante. Godi il presente infin che t’è conces-, 
so ! chi [>uò leggere nel futuro ? ' • ' 

Sul far ‘ della seW, Giulia, chiusa nella sua 
Jeltica , abbastanza grande per contenere an- 
che la cieca compagna 1 ,, s’avviò verso i bjst-, • 
gni ^uburbani'} designati da Arbacer Vana , 
quab era j quell escursione destava in lei ^ piu 
che timore , diletto , giubilando all’ idea del- 
r imminente trionfo sull’- esecrata Napoletana. 

Pochi ma lieti, abitatili stavano adunati in 
crocchio presso la pòrta della villa , mentre 
la'leltica entrava per l’ingresso privato dei ba- 
. gni , destinato alle donne. • -» - • 

’ •« Al chiarore del crepuscolo parmi ricono- 
scere gli schiavi di Diomede, — disse uno de- 
. gli astanti. N 

« E vero, o Clodio , — soggiunse Sallustio, 
-—è probabilmeutè la lettica di sua figlia Giu- 
lia.' Ella è* ricca, amico mio $ perchè non be 
. feti la tua corfe ? * •< 

« Perchè sperai thè Glauco ^se F avrebbe 
sposata. Ella nou asconde' il suo affètto per 
• Ini ,' e* siccóme FAleuiese giudea largamente e 
-, con pòca 'fortuna . .4 • • '/■' '~ 

« I sesterzj sarebbero passati nelle tue ma- 
ni , mio saggio Clodio, ■ F interruppe F al- 
tro — una moglie è una bella cosa . . ; quan- 
/ do appartiene ad altrui. , / “• 

a Àia, — proseguì Clodio, Siccome Glau- 
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co, a guanto sento}* ita per isposare la Napo- 
letana, credo dover 1 tentare la sorte colla fan- 
ciulla rigettata. La face d’imeneo,, in line dei 
conti, sarà d’oro , e il vaso mi farà soppor- 
tare l’odore della fiamma. Soltanto protesterò 
contro Diomede, quando ti nominasse erede 
fiduciario delia fortuna di sua figlia (t). 

« Ah! ah! entriamo., mio giuocatore : il 
vino e le ghirlande ci aspettano ». , , , • , 

^Lasciando gli schiavi . nelle stanze ad essi •* 
destinate } Giulia entrò .cori Nidia nei bagni , 
e rifiutando le offerte dei servi , passò da un 
uscio secreto nel giardino dietro I’ edificio* 

. a Sii certo eh’ ella viene per un appunta- 
mento , — disse uno degli schiavi., ; *'V 
<t Che V importa ? •— gridò con a sprezza v un 
sovrintendente alla paga pe’ bagni v seqza.. 
consumare lo zafferano, tali incerti sono i. più 
lucrosi del nostro traffico. Odi , non sentì la 
vedova Fulvia che batte le mani? corri, paz- 
zo , corri ». - . - 

Le due giovani , evitando i luoghi più a- 
perti del giardino, giunsero alesilo fissalo dal- 
l’Egiziano. In un ajuola coperta d’erbetta, 
le stelle splendevano sopra una statua di * Si- 
leno: il giulivo; nume s’appoggiava ^d un'fram- • 

• *• , . 4 * 

(i) Eravi un’antica legge romana, che nessuno pb- - 
tesse nominare erede una femmina. Questa legge 41- 
ludcvasi dai parenti , assegnando .1* eredità ad uh, a-/, . 
unico, depositario per la figlia'; ma qniesti poteva > 
appropriarsela, se voleva. Però una'.tal legge ■era' ca- 
duta in disuso, prima dell’epoca di questo- racconto; ; 

' fL‘ Autore. ) 
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mento di roccia, colla-linee di Bacco ai pie- 
di , teneudo con una mano vicino alia bocca 
un tralcio di uva cui sorrideva in atto di as- 
saporarlo.; * . v . ; ‘ 

* Io non vedo il mago, .* disse. Giulia , 

guardandosi intorno. Mentre cosi parlava, l’E- i 
giziano leggermente emerse dal vicino fogliarne, 

• e la luce rischiarò con fiòcp barlume l’ondeg- 
giante sua veste. 

'■ 1 « Salve", dolce fanciulla ! ma chi filai tu con- 

dotto? Ooi non doBbiamc) aver compagni. 

, « È' la cieca fiora ja , i saggio mago , ri- 
spose Giulià anch’ella è tessala. •* 

« Oh Nidia l — disse l’Egiziano, la co- 
nosco benissimo ». V * - • 

La cieca balzò indietro rabbrividendo. 

<f Credo che tu sii stata in mia casa — su- 
surrò -Arbace , avvicinandosi all’orecchio di 
Nidia; — tu conosci il giuramento: silenzio e . 
segrètezza ora, come allora, o sta in guardia! 
Pure, — mormorò tra se, — perchè confidare 
più di quanto è necessario anche ad uua cie- 
' ca? — Puoi tu, ’o* Giulia, affidarti sola a me^ 
Credi, il mago è meno formidabile di quanto 
, - sembra » ••/ . . ■ ■ 

Cosi dicendo la trasse in disparte. 

• « te fattucchiere nop amano molti visita- 
tori ad un tempo, — le diss.e: — lasciamo qui 
Nidia fino al nòstro ritorno ; ella non può 
giovarci iu nientè ; e quanto a proteggerti , 

• basta la tua bellezza e .il tuo grado; sì o Giu- 
lia* mi sodo noli il tuo noine e i tuoi natali. 
Vieni , confidati a me, bella rivale della piu 
giovane fra le Najadi »* . 
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La vana Giulia non era tale, come dicem- 
mo , da spaventarsi per poco : lusingata dal- 
r adulazione dell 1 Egiziano*, acconsènli facil- 
mente che' Nidja, stesse aspettandoli fino al ri- 
torno ; nè la cieca insistè perchè al primo 
suono della voce d’Arbace si ridestarono in lei 
tutti gli antichi terrori', e provò un senso di 
gioja di non dover, viaggiare con essi : tornò 
quindi nella casa aspettandoli in una stanza 
appartata. Molti amari pensieri affliggevano 
la povera fanciulla, mentre colà sedeva nella 
sua perpetua cecità. Pensò al suo triste desti- 
no , lungi dalla terra natale , lungi dalle te- 
nere carezze che mitigarono gli affanni della 
# sua infanzia, priva del lume degli occhi, sen- 
z 1 altri che stranieri per guidare i suoi passi , 
angustiata nelle piu dolci affezioni del. cuore, 
amava senza speranza ! Una sola colpevole lu- 
singa le .confortava l’animo, allorché fanta- 
sticava sul potere dei filtri e dei magici in- 
canti. 

• • 

La natura aveva sparsi nel cuóre'della po- 
vera fanciulla i semi della virtù ,, che non do- 
vevano mai fruttificare. Le lezioni della sven- 
tura non riescono sempre proficue : talvolta 
addolciscono ed emendano ; ma tal altra indu- 
rano e pervertiscono. Se a noi pare d 1 essere 
trattati dal destino più duramente di coloro 
che ci stanno intorno , senza confessare che le 
nostre azioni meritino uV tal gastigq , giudi- 
chiamo esserci il mondo nemico-, e divenuti 
sospettosi , lottiamo contro i nostri più dolci 
sentimenti , cedendo alle più sfrenale passio- 
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ni, post^ io effervescenza di quella persuasione 
d’ ingiustizia.' Così nel- cuore di Nidia , ven- 
duta schiava ancor fanciulletta ad un sòrdido 
padrone , poscia , cangiando stato , per essere 
vieppiù infelice, eransj offuscati i principj del- 
la virtùi II senso del giusto e dell’ ingiusto 
venne sovvertito dall ain'ore, che con tanta vee- 
mènza di lei s’ indonnò. Ardevanle in petto 
quelle intese e tragiche emozioni che leggiamo 
ricordale in una Mirrq , in una Medea e in 
altre donne de’ secoli eroici ; emozioni che ti- 
rauheggiavano l’anima abbandonata che si fos- 
se data in balìa dell’ amore. * • 

Trascorsero molte ore e finalmente Nidia 
udì un 1 He^e passo nella stanza , ove delirava • 
immersa nelle sue cupe meditazioni. 

« Oh sieno grazie agli Dei immortali ! — - 
esclamò Giulia sono ritornata da quella 
terribile caverna: vieni, Nidia, partiamo in- 
cori ta nenie ». 

Giulia noti aprì bocca , finche non farono 
sedute entrambe nella lèttica. / 

« Oh , — f dìss’ ella tremando , -— qual sce- 
na ! quai tremendi incantesimi ! e la'cadave-* 
rica faccia della maga !* ma non parliamo di 
ciò. La mia rivale sarà bentosto indifferente agli 
occhi di lui: io, io sola sarò l'idolo di Glauco. 

« Di Glaùcó ! —*- esclamò Nidia. 
et Ah h , ti dissi in prima, o fanciulla, nou 
essere 1’ Ateniese colui che io amava , ma ora 
è d’uopo confessarti ogni cosa : sì , è il leggia- 
dro Glauco ». > 

Quali emozioni oppressero Nidia, che ave- 

> 




va contribuita a staccare Glauco ad Jone sol- 1 
tanto per -rivolgere co 1 magici incanii l’ amore 
di lui ad un 1 altra , perdendo per se fin l’ul- 
timo raggio di speranza! L’ ausià affannosa lè 
toglieva il respiro, ma Giulia , nell’oscurità 
in cui erano , non s’ avvide dell’ agitazione 
della compagna, e contiuuò a -parlare sugli ef- 
fetti che sperava dal filtro ottenuti) , e sul vi- 
cino trionfo sopra Jòne , ad ora ad ora ricor- 
dando l’orrore della scena cui aveva assistito, 
l’impassibile contegno d’ Àrbàbe- e l’autorità 
di. lui sulla tremenda maga. Nidia frattanto 
era rientrata in se stessa y un pensièro traver- r 
so la mente: dormendo nella stanza di Giu- 
lia, ella avrebbe forse potuto impossessarsi del 
filtro. .. ' \ ; “ 

* Giunte alla villa di Diomede , scesero negli 
appartamenti di Giulia, dove stava imbandita „ 
la cena. • ' ' ■ * • 

« Beyi , Nidia, tu dovresti aver freddo, chè 
1’ aria era frizzante stanotte 5 - io sento le vq- 
ne agghiacciate, p senz’ esitare Giulia tracannò 
una gran coppa di viuo misto di dròghe. 

« Permétti, — * disse Nidia, ch’io prenda in 
mano la pozione. t Come ' è piccola la fiala !, 
e di qual .colore è questa bevanda? 

« Limpida come il cristallo, - — rispose Giu- 
lia, ripigliando il* filtrò, .. nè tu sapresti di- 

stinguerla^ dall’acqua :• la maga m’ assicura che 
non ha sapore. Benché piccola , la fiala ba- 
sta ad assicurare la 'fedeltà d’ Un amante.: la 
pozioóe dev’essere versàta iu un altro liquido, 
e Glauco soltanto dagli efteiti s’ accorgerà d’a- 
veijo bevuto. 
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' « £ propriamente: simile all’acqua? 

« Sì, chiara , e senza' , colore com’essa. Co- 
me pare luccicante ! somiglia la rugiada al 
chiarore della luna. Caro filtro! oh cóme sor- 
ridi alle mie speranze fuor dal cristallo! 

« E come è chiusa la fiala ? r 
•j « Da un. semplice turacciolo: non levarlo, 
che Ja pozione non ha odpre. Strana cosa*, 
una bevanda , la quale non solletica alcun sen- 
so , debba influire su tutti! * ' _ * , 

« E J effetto istantaneo ? 

« Di consueto, ma talvolta sta latitante al- 
cune ore. . , , . . 

« Oh quant.’ è soave questa fragranza ! 

gridò all 1 improvviso la cieca , togliendo* una 
boccetta sulla, tavola , e fiutandone il con- 
tenuto. . V . , 

, - « Davvero? la boccetta è adorna di gem- 
me di qualche prezzo. Tu ricusasti stamane il 
b; accialetto ; vorresti ora la boccetta ? 

« Codesti profumi ricorderebbero ad un che 
non può vederla , la generosa Giulia , se il 
recipiente non fosse di tròppo valpre ... . 

‘ Oh ! ne fio mille più costosi j prendilo , 
fanciulla ì). - , • ■•. * .. 

Nidia la ringraziò’; e ripose il dono nella 
sua veste. , • . 

:«;E la pozione , — soggiunse ,. — sarebbe 
del pari efficace , amministrata 'da chiunque ? 

« Tale è ( la sua virtù * — rispose Giulia , 
— che se , la deforme mago , che vive sotto il 
sole,. ìp porgesse', Glauco troverebbe bella es- 
sa sola, fra- le donne ». _ 

O ^ ‘ * 
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Giulia riscaldala dal vino e da 11’ effervescen- 
za dell 1 animo , era tulio brio'e gioja : ride- 
va e cianciava di mille cose e soltanto^a 
notte molto avanzata , chiamò le schiave , e 
spogliossi. Licenziate che furono , ella disse a 
Nidia : - ’• , * 

« Non voglio abbandonare questa sacra be- 
vanda , finche verrà l’ora di servirmene. Stia 
sotto il mio capezzale, e m’inspiri lieti sogni ». * 
Còsi dicendo la collocò sotto 1’ origliere , 
mentre a Nidia palpitava il cuore con frequen- 
ti battiti. 

« Perchè noti bevi che acqua pura ? — lé 
domandò Giulia. — Versavi il vino che hai 
a lato. " ■_ • • ' ■ • 

« Io sono febbricitante , — - rispose la òieca, 

— » e l’acqua mi rinfresca: potrò questo fiasco 
vicino al mio letto, «per temperare il caldo 
di queste notti estive, se il sonno non sceude 
sovra di me. Bella Giulia , io debbo lasciarti 
di buon’ora , forse prima che sii risvegliata: 
accetta quindi le mie congratulazioni. 

« Grazie : quando ci rivedremo , troverai 
Glauco a’ miei piedi ». 

Si coricarono, e Giulia stanca per le soffer- 
te agitazioni di quel giorno , sùbito s’ addor- 
mentò } ma la vigile Tessala volgeva in men- 
te un ardito 'progetto. Ella, lese V orecchio al 
placido respirarè di Giulia, e il suo udito fi- 
nissimo 1* accertò che la compagna giaceva iù ' 
sonno profondo. , -, „ , 

« Ora assistimi, o Venere! diss’ella sot- 
tovoce. S'alzò adagio , e versata l’essenza odo- 
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rosa sul pavimento di marmo , ne sciacquò 

più volte la boccetta coll’acqua che aveva vi- 
cino : poscia trovato il letto di Giulia , che 
famigliar! le erano le tenebre, insinuò la ma- 
no tremante sotto T origliere e ne trasse la ma- 
t. gica fiala. Giulia nou si mosse , e il regola- 
re suo respiro alitava sulle infuocate guancie 
della Tessala , allora questa, aprendo la fiala, , 
ne versò il contenuto nella sua boccetta , indi 
riempendo la fiala di acqua, che,, al dire I 
.-di Giulia, lo somigliava perfettamente, la ri- 
pose sotto r origliere. Si ricoricò , aspettan- 
. do , agitata da mille pensieri, lo spumare 
dell’ aurorS. 

Sorso il sole : Giulia ancora dormiva , e Ni- 
dia si, vesti senza. far rumore, nascose con gran 
cura 1’ acquistalo tesoro , prese il suo bastone, 
ed affrettossi ad uscir da quella casa. 

Il vècchio, portinaio Medone la salutò gen- 
tilmente , mentre scendeva ìd istrada ; Nidia 
non Tildi, immersa in^un tumulto di pensieri 
e di affetti. L’aria pura del mattino che sen- 
tiva sulle gote, non valse à:calmarle il sangue. 

« Glauco! — mormorò , — tutti i filtri più 
possenti della magia non potrebbero inspirar- 
ti un amore pari a quello^che mi strugge per 
le ! E Jone? ah non più dubbiezze e rimorsi ! 
Glauco , il mio destino è nell’ amor tuo (i), 
e il tuo , oh- gioja ! oh speranza ! il tuo sta 
in queste mani! • • 

" » 

(i) Il testo dice nel tuo sorriso , ma I* autore si 
dimenticò . «he una cicca non- può vedere il sorriso. 

(Il Traci.) 
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; CAPITOLO X. 

Chiunque Imprende a meditare la storia dei 
primi tempi del Cristianesimo , si convince co- 
me fosse necessario al trionfo del medesimo 
quello zelo veemente che , impavido d' ogni 
rischio, non scendendo a patti giammai, spro- 
nava i suoi campioni ad affrontare il marti- 
rio. Lo spirito d'intolleranza coutro la Chie- 
sa debole e perseguitata le fu qual sostegno 
validissimo. Era quindi forza schernire ed ab- 
bominare le credenze degli idolatri , per vin- 
cere le tentazioni che le medesime inspirava- 
no. Era necessario come 1’ è tuttora pe’ Cri- 
stiani credere , senza la più lieve titubanza , 
che il V angelo fosse la vera credenza y 1’ u- 
nica per salvarsi , affinchè il neofita si edu- 
casse all' austerità delia dottrina , animandosi « 
alla sacra e perigliosa impresa di convertire 
gl' idolatri dal politeismo alla fede di Cristo. 
Quella rigidezza di massime , che faceva con- 
siderare la virtù ed il cielo come retaggio di 
pochi eletti , che vedeva altrettanti demonj 
negli Dei, e i cultori d' un' altra religione dan- 
nali ai tormenti dell’ inferno \ quella rigidez- 
za , dico, rendeva^ il credente naturalmente 
desideroso di convertire tutti quelli a lui cari 

f >er vincoli d’ affezione.* In tal modo il eirco- 
o che l'uomo forma a sè d’ intórno colla be~ ‘ 
nevolenza ,, allargavasi pel desiderio di glori- 
ficare il Signore. Il Cristiano., a gloria della 
propria religione , ne inculcava i. dogmi con- 
tro lo scetticismo d’ uno , la ripugnanza d’ un 

Jiulwer Voi. Ili, 7 

. * 
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altro , iì disprezzo del filosofo e il pio rac- 
capriccio del popolo , e T intolleranza mede- 
sima del suo Belo contribuiva a farlo riuscire 
nella divulgazione del vangelo. I neghittosi pa- 
gani incominciarono a supporre che vi fosse 
alcun ebed 1 inspirato in uno zelo affatto nuo- 
vo per essi , che non Conosceva ostacoli , non 
paventava pericoli , sprezzando la tortura eda 
morte , non disputando pacificamente come i 
filosofi speculativi , ma spingendo la lite fin 
dinanzi all’ Eterno Giudice. Lo stesso fervore 
fa del Cristiano un eroe imperterrito. 

Era Olinto uno de’ piò. impetuosi e ardenti 
di que 1 campioni , ed appena Apecide venne 
Col battesimo ricevuto nel grembo della Chie- 
sa yf si affrettò ad avvertirlo dell 1 assoluta im- 
possibilità di conservare le vesti e l 1 uficio di 
sacerdote d' Iside. Ed era evidente che il nuo- 
vo couvertito non poteva adorare Iddio y e 
servire , ad un tempo, i delubri del demonio. 
Ma ciò non bastava y il retto pensare d’ Olin- 
to vide in Apecide un mezzo per divulgare 
al popolo le ciurmerie dell 1 oracolo d 1 Iside. 
S’immaginò 'che il Cielo avesse spedito que- 
sto stromeuto de 1 suoi disegni per disinganna- 1 
re 1’ illusa moltitudine , aprendo forse la via 
alla conversione dell 1 intera città di Pompei. 
Non esitò ad eccitare il nascimento d 1 Apeci- 
de , a stimolarne il coraggio e lo zelo. La se- 
ra in cui ricevette il battesimo, il nuovo Cri- 
stiano si trovò con Olinto nel bosco sacro a 
Cibele , da noi già descritto. 

«La prima volta che verrà consultato l’o- 
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racolo d’Iside, incominciò Olinto enfatica- 
mente , — affacciati alla balaustrata , procla- 
mando ad alla voce al popolo 1’ inganno con 
cui viene gabbato } invitalo ad entrare , e ve- 
dere coi propij occhi il grossolano , ina ar- 
titìeioso meccanismo degli impostori sacerdoti* 
del quale tu mi lesti la descrizione. Non te- 
mere ! il Signore che protesse Daniele, li d^ 
fenderà , noi Cristiani saremo in mezzo alla 
folla , ed accresceremo il tumulto. Al primo 
scoppio dell’ indignazione popolare , io .stesso 
pianterò su quegli infami altari un ramo di 
palma , emblema del Vaugelo , e lo Spiritp 
del Dio vivente spenderà a snodare la mia 
lingua. ... 

Questo suggerimento non spiacque ad Ape-, 
cide , già per se disposto ; e si rallegrò che 
gli s’offerisse così, presto Ì 1 occasione di mo- 
strare il proprio zelo per la nuova religione. 

A que’ sacri sentimentLaggiungevasi lo sdegno ( 
per l’inganno di cui era stato vittimale la 
brama di farne giusta vendetta. Nel qalore ili 
quell’entusiasmo (coqiune a quanti tentano im- 
prese ardue e venturose) , Olinto e il suo pro- 
selito non calcolarono menomamente le diffi- 
coltà che s’ opponevano alla riuscita del loro 
progetto scordandosi che il popolo, nella sua 
divota superstizione, si sarebbe prostralo avan- 
ti i sacri altari della gran divinità egiziana , 
non prestando fede alcuna a ciò che un sacer- 
dote narrasse contro il potere di lei. -, 

Apecide annuì alla proposta con una pron- 
tezza che piacque ad Olinto.- Essi si separare- 
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no , rimanendo d’ accordo che Olinto parle- 
rebbe ai principali de' suoi fratelli di quella 
grande intrapresa, per averne consiglio e pro- 
messe d’ ajuto. Ricorreva a caso fra due gior- 
ni una festività d' Iside , offerendo un' occasio- 
ne favorevole al meditato disegno ; quindi i 
Cristiani fissarono di abboccarsi di nuovo la 
vegnente sera nel luogo medesimo , per istà- 
bilire definitivamente il modo d' agire , ed 
ogni particolare. / 

L' ultima parte della conferenza fu tenuta 
vicino al piccolo delubro , del quale ho già 
data altrove la descrizione. Appena entrambi 
si furono internati nel boschetto: una ributtan- 
te e cupa figura uscì di dietro il delubro. 

a Sono riuscito ad ingannarvi , fratello fla- 
mine ! — disse lo spione — • voi , sacerdote 
d' Iside, non avete già per nulla favellato coti 
quésto tenebroso Cristiano. Ah ! se avessi po- 
tuto udire il vostro complotto! ma almeno sep- 
pi che andate meditando di rivelare i sacri 
misteri , e che domani vi troverete ancor qui 
per determinare il come e il quando. M' aguz- 
zi Osiride gli orecchi per iscoprire tutta l' in- 
credibile vostra temerità. Informato che ne sia 
un po' meglio , ne parlerò con Arbace, e noi 
sapremo bene sventare le vostre macchinazio- 
ni per . quanto siate furbi o amici ! Per ora 
serbo chiuso in petto il segreto come un te- 
soro ». / 

Così dicendo , Caleno , eh’ era desso , si 
raccolse nella veste, e ritornò pensieroso a 
casa. * , 
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CAPITOLO ir. 

/ Era la giornata in cui Diomede convitava 
i suoi migliori amici : 1’ elegante Glauco , la 
bella Jone , il grave Pansa, il nobile Clodio, 
Fulvio T immortale, il delicato Lepido , 1* e- 
picureo Sallustio , non erano i soli invitati al 
banchetto ; aspettava anche da Roma un. se- 
natore malaticcio (nomo in gran credito pres- 
so la Corte) , ed un famoso guerriero da Er- 
colano , il quale avea combattuto sotto l’ im- 
peratore Tito , contro i Giudei , ed era si ar- 
ricchito oltre modo còl bottino. Gli amici di 
lui dicevano che la patria gli sarebbe eterna- 
mente debitrice per le magnanime sue gesta ! 
La società era numerosa , poiché , quantun- 
que non fosse di buon gusto presso i Romani 
1’ invitare ai loro conviti meno di tre , o più 
di nove commensali , P albagia infrangeva 
sovente una tal regola. Infatti la storia ricor- 
da come uno de’ più splendidi banchettatoFi 
convitasse ogni dì trecento persone. Diomede 
però assai più-modèsto accontentò di rad- 
doppiare il numero delle Muse (i). 

Diomede , benché si desse il tuono di gen- 
tiluomo e d 1 erudito- , conservava però sempre 
bastevole speri enza mercantile per sapere che 
P occhio vigile del padroue rende attivi i ser- 

(i) Erano dunque diciotto , numero anche oggidì 
non contrario ah' etichetta {no unfashionable J. Più 
sono e maggiore è l'allegria , dice il proverbio , per 
parte mia in tutti i pranzi osservai sempre l’ oppo- 
sto v Cosi aggiunge il testo* ' (Il Trad.) 

. * ( 
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vi -, quindi di buon mattino colla tunica ri- 
piegata sull’ ampio petto , in leggiere panto- 
fole , ed una bacchettina in mano , che ora 
gli serviva per dirigere gli ardui sguardi, ora 
per battere il dorso di qualche negligente, fe- 
ce il giro di stanza in stanza della magnifi- 
ca sua villa. Nè sdegnò discendere uel sacra- 
rio ove i ministri della festa stavano prepa- 
rando le loro offerte. Entrando nella cucina , 
1’ orecchio suo fu piacevolmente lusingato dal 
rumore di piatti e scodelle , d 1 ordini e im- 
precazioni. Per quanto fossero anguste le cu- 
cine in tutte le case di Pompei , vi si vede- 
va però una quantità straordinaria di stoviglie, 
«li piattelli e vasetti d’ogni forma, senza de’qua- 
li un cuoco di talento , sia antico o moderno, 
non saprebbe imbandirvi alcuna vivanda. Sic- 
come i fornelli , allora come oggidì , erano 
tm luogo privilegiato, sembra che si conosces- 
se già 1’ arte di cuocere un gran numero di 
vivande con pochissimo fuoco. Una mirabile 
invenzione di tale specie vedesi ancora nel mu- 
seo di Napoli , — una cucina portatile della 
grandezza in circa d’ un volume in foglio che 
racchiude stoviglie per quattro piatti , ed un 
apparecchio per riscaldare acqua ed altre be- 
vande. Eccellente appendice per le nostre bi- 
blioteche a buon mercato, che forniscono tan- 
to nutrimento per lo spirito e pel corpo , ben 
inteso che si ricorrerebbe con maggior piacere 
alle opere che servono a quest’ ultimo. 

L 1 acuto sguardo del padrone scórse diverse 
figure nella cucina che gli erano nuove. 


•/ 
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a Ohi oh! -«“mormorò ira se, — codesto 
maledetto Congrio ha invitata un’ intera legio- 
ne di cuochi per farsi ajutare : essi serviranno 
a nuli 1 altro che a far crescere d’un 1 altra ci- 
fra la lista delle spese d’ oggi. Per Bacco ! mi 
potrò chiamare tre volte fortunato , se codesti 
schiavi non ispillano alcuna di quelle botti \ co- 
storo hanno le mani larghe come le tuniche : 
me misero » ! , 

I cuochi frattanto s 1 affaccendavano , senza 
mostrar d'accorgersi dell 1 arrivo di Diomede. 

« O Euclio , il piattello delle uova ! Come ? 
questo è il più grande , e non ne contiene cha 
trenta tre : nelle case dov 1 io servo il più pic- 
colo ne contiene cinquanta ^ se occorre. 

« Sfrontato briccoue ! — pensava Diomede , 
— egli paria d 1 uova , come se costassero un 
sesterzio al ceutinajo. 

« Per Mercurio ! — gridò un garzoncello di 
cucina , che incominciava appena il suo novi- 
ziato , — - chi mai vide forme di confetture più 
antiche di queste ! è impossibile che uno ten- 
ga in credito l 1 arte sua con simili utensili. Le 
più usuali della cucina di Sallustio rappresen- 
tano r intero assedia di Troja , Ettore , Pari- 
de , Elena , il piccolo Astianatte ed il caval- 
lo di legno per soprappiù. 

« Silenzio , sciocco ! — gridò Congrio, cun- 
eo di casa , il quale pareva lasciasse l 1 attac- 
co a 1 suoi alleati ; ■— Diomede , il mio padro- 
ne , non è uno di quegli imbecilli che voglio- 
no tutti gli utensili d 1 ultima moda , costino 
qualunque somma. 



8o 

« Tu menti , indegno schiavo ! — esclamò 
Diomede punto sul vivo , — e tu mi costi tal 
somma , che avrebbe già rumalo lo stesso Lu- 
cullo ! esci dalla tua caverna , che deggio par- 
larti ». 

Il capo cuoco , ammiccando coll'occhio ai 
suoi confederali, ubbidì. 

«•Uòmo di ire lettere (i),— disse Diomede 
col volto infocato , — come ardisti tu invitare 
tutti codesti bricconi in casa tnia ? Iti ogni lo- 
ró lineamenló io vedo scritto ciré sono altrettan- 
ti ladri. e ‘ ‘ . ‘ • ■ 

« Eppure t’accerto, o padrone, che sono 
persone rispettabili , i migliori cuochi del pae- 
se, anzi è un gran favore il poterli avere; ma 
pér la mia salute 

' La tua salute ! disgraziato Congrio , — 
l’ interruppe Diomede, — — qual danaro rubalo 
a me, quale bricconata sulle provvigioni, quali 
vivande convertite in grascia , poscia vendute 
ne’sobborghi, quale' bugia di bronzi spezzati o 
d’anfore rotte , ti misero in grado di farli ser- 
vire da costoro ? - - 

« No, padrone , non dubitate della mia one- 
stà. M’ abbandonino gli Dei sè. . . . .- 

«Non {spergiurare ! — l’ interruppe di nuo- 
vo 1’ incollerito Diomede , — affinchè gli Dei 
non ti puniscano , ed io rimanga senza cuoco 
la vigilia del pranzo. Ma basti per adesso , 
tieni d’ occhi i tuoi malaugurati assistenti, e 

(i) Imprecazione comune , desunta dal vocabolo 
Jur (ladro) che ha tre lettere.. 
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non venire a rompermi il capo domattina con 
istorie di vasi rotti e di coppe miracolosamen- 
te scomparse , altrimenti pagheranno le tue 
spalle 5 e bada ! sai che mi facesti pagare gli 
attagani di Frigia (i) tanto , che bastava a 
mantenere un uomo sobrio per tutto un anno 5 
abbi almeno cura che non siano arrostiti un 
jota di più. L’ ultima volta , o Congrio , che 
convitai gli amici miei ad un banchetto , vo- 
lesti per : vanita manipolare un manicaretto , il 
quale , come un sasso lanciato dall’ Etna , sol- 
levava bolle quasi che tutte le fiamme di Fle- 
getonte fossero distemperate ne" suoi sughi - sii 
modesto questa volta e previdente ? o Congrio 
la modestia è la madre delle grandi azioni , e 
se non vuoi risparmiare la borsa del padrone , 
abbi almeno a cuore la sua fama. 

« Non si sarà veduta in Pompei una simi- 
le cena fino dai giorni di Ercole. 

« Piano , piano colla tua maledetta vanaglo- 
ria ! Ma dimmi , o Congrio , eravi qualche co- 
sa di più che un’ insolenza nella critica dei 
miei utensili che ardì fare quell’ omicciatto- 
lo , quel tuo pigmeo allievo di cucina ? io non 
vorrei andar coptro la moda h ' 

« É usanza di noi cuochi , replicò Con- 
grio gravemente , t- di sprezzare gli arnesi per 
dare maggior spieco agli effetti dell’arte no*» 
stra. La forma che colui sprezzava } è bella e 

- (1) Uccello di Frigia c di Jonia tenuto in gran 

pregio dai Romani « Attugen camis suavissimee ». 
(Athen. 1 . IX, cap, 8 , 9.) Era alquanto più grosso 
d'una pernice. ' fL’Autore.J 

V cr 
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graziosa , ma ardisco raccomandare al mio pa- 
drone di procacciarsene alla prima opportu- 
nità qualche altra piu nuova e 

« Basta, — esclamò Diomede che sembrava 
risoluto quella mattina di non lasciar finire al 
suo schiavo una sola sentenza. — Ritorna alle 
tue incombenze, supera te stesso , sicché s'in- 
vidii a Diomede il suo cuoco , e gli schiavi 
di Pompei ti proclamino Congrio il Grande ! 
Va; ma no... senti prima, hai tu speso tutto 
il danaro che ti consegnai per le provviste? 

« Tutto ! aimè ! le lingue d’ usignuoli , le 
tornacule di Roma (i) e le ostriche di Bretta- 
gna, e cent’ altre cose ch’ora sarebbe troppo 
lungo di numerare , non sono ancora pagale , 
ma che importa? ciascuno là credito all’ ar- 
cliirnagiro (a) dell’ opulento Diomede ! 

« O incredibile dissipatore ! quale dilapi- 
dazione ! io sono minato; ma ora va, corri, 
osserva, gusta, riforma , supera te medesimo ! 
che il senatore di Roma non disprezzi il pove- 
ro Pompe] ano. Presto, o schiavo, ed abbi a 
mente gli attagani di Frigia ». 

Il cuoco rientrò" nella sua officina , e Dio- 
mede risalì dignitosamente nelle sue stanze , 
dove tutto era disposto: olezzavano i fiori col- 
ti appena, le fontane zampillavano, ed i pa- 
vimenti a mosaico erano lucidi come specchi. 
<t Dov’ è mia figlia Giulia ? — - chies’ egli. 

« Al Bagno. 

~ ■ ■ "■ 

(i) Candidai a divina tomacula porci. (Juvenalis, 
t. X, v. 355.) Specie di salsa assai delicata. (L'Aut.J 
(a) Ai'chimagiru» era il titolo d‘ onore del capo 
cuoco. (L' Autore J. 
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« Ali ! ciò mi fa sovvenire che il tempo scor- 
re , é dcggio anch’io bagnarmi »; * 

Ritorna la nòstra storia ad Apecide. Egli 
deslossi quella mattina da un sonno interrotto 
e febbrile, effetto dell 1 agitazione dell’ animo 
suo. ,11 giovane sacerdote credeva tuttora di so- 
gnare , pensando ch’egli aveva abbracciata 
una credenza sì (rigorosa e sì contraria a quei-' 
la in cui venne educato. Era varcata la mrie-r 
ra fatale , e d’ ora in poi il passato piu non 
si riunirebbe con alcun vincolo di simpatia 
al futuro , formando due mondi affatto distin- 
ti tra loro. A qual rischiosa impresa stava egli 
per esporre la propria vita , svelando i miste- 
ri d’ Iside cui aveva partecipato , .infamando 
gli altari di cui fu sacerdòte, annichilando 
la Dea della quale vestiva le sacre insegne ! 
Egli sentì l’esacrazione e il ribrezzo che avreb- 
be destato nei devoti pagani anche riuscendo. 
Se poi l'ardito tentativo cadeva a vuoto, quali 
pene incorrerebbe egli per un sacrilegio fin 
allora inaudito , e per gastigo del quale, non 
esistendo legge alcuni , -si Ticorrerebbé ad or--' 
ribili supplizi tolti da,qualch~e barbara anti- 
chissima legislazione ! Apòlide non 'poteva al- 
tro aspettarsi che una sterile pietà da’suoi amici 
e dall’amata sorella $ giacche ^ essendo Pa- 
gani, considererebbero l'eroica sua azione qual 
abbominevole apostasia, o almeno qual follia ! 
Pure rinunziò a quanto gli era più caro al 
mondo per la speranza di ottenere fieli’ altro 
quell’eternità che era stata ad esso così improv- 
visamente rivelata. Mentr'era da tali pensieri 
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combattuto, il coraggio e la sua Virtù congiunta 
alla brama di svelare la frode usatagli , co- 
spiravano a tener viva l'esaltazione dell’animo. 

Aspro fu il conflitto , ma i nuovi sentimen- 
ti trionfarono degli antichi , e 1’ umile sacer- 
dote abbandonò affatto le opinioni e il culto 
de’ suoi maggiori. Non v’ è una strada di mez- 
zo pei Cristiani , i quali , se non si fossero 
allora segregati interamente dai Pagani , non 
avrebbero olteQuto un così rapido e luminoso 
trionfo. ; / 

Ogni sacerdote d’ Iside dormiva più notti 
di seguito nelle stanze del tempio, e Apecide 
in que' giorni era uno de' trascelti. Quindi, 
alzandosi dal letto e uscito dalla sua stanzuc- 
cia , si trovò dinanzi il delubro della Dea. 
Esausto da tante contrarie emozioni , aveva 
dormito più tardi del consueto quella matti- 
na } e il sole giù illuminava il sacro recinto. 

« Salve o Apecide ! — disse una voce , la 
cui asprezza naturale con lungo artificio era- 
si cangiata in un tuono più dolce ma pure 
spiacevole. —Sei tardivo stamane: forse la 
Dea si rilevò a te in una visione ? 

,« Se veramente ella si rivelasse alla molti- 
tudine , rimarrebbero deserti , o Caieno, que- 
sti altari. '• 

« Ciò potrebbe essere , — replicò 1’ altro 
— rtia la Dea è abbastanza saggia per fami- 
gliarizzarsi soltanto coi sacerdoti. 

« Verrà giorno in cui cadrà il suo velo , 
benché ella ry>» v’ acconsenta.- , 

v Non è probabile : Iside trionfa da seco- 
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li innumerevoli , e ciò che resistette alle in- 
novazioni del tempo, di rado soccombe al pre- 
stigio della novità. State in guardia, mio gio- 
vane confratello ! i vostri discorsi sono indi- 
screti. 

« Non ispetta a te 1* impormi silenzio , — - 
rispose Apeoide con alterigia. - 

« Così. superbo ! ma non voglio altercar te- 
co, o Apecide! non ti persuase l’Egiziano del- 
la necessità di stare uniti tra noi? della con- 
venienza d’ ingannare il popolo, vivendo lie- 
tamente noi stessi ? Se noi fece , egli non è 
sì gran mago com 1 io credeva. 

« Tu dunque assistesti alle sue lezioni ? — 
chiese Apecide con cupo sorriso. 

« Oh io ne aveva minor bisogno di te! — 
rispose Caleno ; — la natura m’ aveva già in- 
fuso 1’ amor del piacere , "la sete dell’oro e 
del potere. Lunga è la strada che adduce un 
voluttuoso ad una vita austera , ma un solo 
passo guida dal piacere all’ ipocrisia. Guar- 
dati dalla vendetta d’ Iside se un tal passo 
viene scoperto ! 

« Sta in guardia tu Stesso , allorché suo- 
nerà 1’ ora in cui , schiusa la tomba , appa- 
rirà la putredine ! — replicò Apecide con so- 
lenne accento. — Vale »! 

Lasciando il flamine a meditare quelle pa- 
role , Apecide uscì dal tempio , e volse indie- 
tro lo sguardo. Caleno era scomparso nel cor- 
ridojo che metteva alle stanze dei sacerdoti , 
avvicinandosi 1’ ora del pasto , che gli antichi 
chiamavano pranzo e che corrisponde allaco- 
Bulwer Voi. 111. 8 
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lazione dipnoi moderni II biancheggiante tóm- 
pielto splendeva ripercosso dai raggi del sole: 
sogli altari pendevano le ghirlande esumava- 
no gli/ incensi : Apecide contemplò a lungo 
quella scena che più non avrebbe riveduta. Si 
scosse alfine avviandosi a lenii passi verso la 
casa di Jone , poiché anelava di vedere l’u- 
nica sua parente, l’adorata sorella, prima che 
s’infrangessero affatto i loro vincoli, prima di 
tentare Tarrischiosa impresa cui erasi consagra- 
to. Giunto , ritrovò la sorella nel giardino in-- 
sieme^con Nidia. , 

« E il mio buon Apecide ! esclamò Jo- 
ne giuliva ; oh quanto bramai rivederli , 
quanto ti sono grata che sii venuto l Come fo- 
sti cattivo non rispondendo ad alcuna delle 
mie lettere e non venendo a ricevere T espres- 
sione della mia riconoscenza per aver contri- 
buito a salvarmi dal disonore ! Che posso mai 
ora dirti che equivalga a tanto beneficio ? 

« Carissima Jone , tu non mi sei debitri- 
ce di gratitudine , perchè la tua causa era al- 
tresì mia. Ma dimentichiamo l’accaduto e 
quell’ empio uomo sì odioso ad entrambi. Oh! 
potessi io smascherare la prelesa saggezza e 1 i— 
pocrita austerità di lui 1 Sediamo , o sorella, 
io sono stanco per il calore del sole , mettia- 
moci all’ombra, coll’ intimila de’ primi no- 
stri anni ». 

Sotto il rezzo d’.un platano , circondato da 
olezzanti arbusti , rimpelto la fontana che get- 
tava spruzzi d’ acqua , con a’ piedi un tap- 
peto d’ erbetta , sedettero il fratello e la so- 
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Telia , che per 1 ’ ultima rolla trovavansi uni- 
ti sullà terra. L’ allegra cicala , tanto cara 
agli Ateniesi , faceva udire ad ora ad ora il 
rauco suo canto 5 e la farfalla , emblema di 
Psiche, che rimase un simbolo anchepel bar- . 
do cristiano (i), sfolgorante de’ più vivaci co- 
lori tolti al cielo della Sicilia, aleggiava scher- 
zosa sui fiori. Lo stesso luogo esiste ancora , 
ma più non avvi il giardino, sono infraute le 
colonne , la fontana più non getta acqua. Il 
viaggiatore cercherà fra le ruine di Pompei 
la casa di Jone , i cui ruderi sono tuttora vi- 
sibili , ma io non gli scoprirò ad ogni sguar- 
do. L 1 uomo sensibile saprà ben esso rinvenir- 
li , ma se vi riesce , ne serbi il segreto. 

Sedettero , e Nidia , lieta .di trovarsi sola , 
si ritirò nel sito più remoto del giardino. 

« Jone , sorella mia , — incominciò il gio- 
vane convertito , — poni la mano sulla mia 
froute , eh’ io ne senta il freddo tocco : fam- 
mi udire la tua voce musicale , dolce come 
la brezza. Parla, ma tralascia di benedirmi ! 
nè pronunzia alcune di quelle forinole che nel- 
la nostra fanciullezza tenevamo per sacre* 

« E che potrei dirti allora ? Le nostre es- 
pressioni affettuose sono talmente collegate col- 
ia religione , che il discorso diventa insipido 
se vengono sbandite le allusioni a’ nostri Dei. 

« 1 nostri Dei! mormorò Apecide racca- 

(r) La farfalla , l’emblema di Psiche, in cui i Gre- 
ci simboleggiarono l’anima', come suona il vocabolo 
medesimo. Panni che I’ Autore alluda a Dante lad- 
dove parla dell’ angelica farfalla . - (J/ Trad.J 
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pricciando , — tu hai già infranta la mia pre- 
ghiera, 

« Deggio parlarti soltanto d’ Iside? 

« Lo spirito maligno 1 no: piuttosto sii muta 

per sempre , a meno che non potessi 

ma non alterchiamo , non giudichiamoci con 
asprezza l’un l’ altro. Tu mi guardi come ua 
apostata ^ ed io ho rammarico ad onta che tu 
sia idolatra. Nò, sorella mia, tralasciamo ta- 
li dispute: la tua presenza m'infonde la cal- 
ma nell’ animo , e per un istante voglio ob- 
bliare ogni altra cosa. Ripqserò la testa sul tuo 
seno , e fra le tue braccia sognerò che siamo 
ancora fanciulli , che il cielo ancora ci sorri- 
de j altrimenti io dovrei fuggire, non essendo- 
mi concesso di teco intrattenermi 5 che se ti 
parlassi di sacre e tremeude cose , e F orec- 
chio tuo fosse indurato , e il cuore restio , 
quale mia speranza mitigar potrebbe la dispe- 
razione eh’ io proverei per la tua salvezza? la 
te , o sorella , io ravviso un altro me stesso , 
e dovrò perderti per sempre (1) ? Ah no , tu 
mi ascolterai ! Ti ricordi quando andavamo 
per le campagne di Baja colla mani intreccia- 
te cogliendo i fiori di primavera ? egualmente 
congiunti entreremo negli Eterni Giardini in- 
coronandoci dell’ immarcescibile asiodillo » ! 

Jone maravigliata e atterrila da tali parole, 
che non intendeva , fu commossa dalle lagri- 

( 1 ) Shall thè mirrar lire far erer, and thè forme 
itself be broken as thè potter' s ciaf ? V ivrà eterno 
lo specchio , e la forma sarà spezzata come la creta 
del yasajo ? Cosi il testo. (Il Trad.J 
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me e dàH’acoento lamentevole del fratello. E 
questi, per verità, era intenerito più del con- 
sueto , essendo egli di carattere piuttosto cupo 
e impetuoso. Ma i desiderj elevali hanno un 
non so che di geloso, e, assorbendo tutte le fa- 
coltà dell’ anima, fanno tacere le piccole pas- 
sioni. In tale stato 1’ uomo che non bada a» 
lievi oggetti che lo circondano r viene giudicato 
misantropo, e siccome egli s 1 impazienta che le 
cose della terra interrompano le sue divine vi- 
sioni, -viene tacciato di pazzo e visionario. E va- 
na chimera la perfetta simpatia di due cuori , 
perciò nemmeno i nostri più cari avrebbero pie- 
tà di noi, se ci trovassimo in questa condizione. 
Ma poiché cessammo di vivere, e tardi soprag- 
giunge il pentimento , allora amici e nemici 
s’ avvedono di averci usata ingiustizia. 

« Io ti parlerò "de’ nostri primi anni , dis- 
se Jone : __ ti canterà la cieca i dì della fan- 
ciullezza. Dolce e musicale è la sua voce, e 
sa un canto senz’alcuna di quelle allusioni che 
tanto ti spiace 1' udire. 

« Ne rammenti tu le parole , o sorella ? — « 
chiese Apecide. 

« Sì, perchè essendo semplice il ritmo s’im- 
presse nella memoria. ' 

« Canta adunque tu stessa : il mio orecchio 
non ama voci che non gli sono famigliar! , e 
la tua , o Joue , ridestando mille reminiscen- 
ze, mi suonò ognora più dolce di tutte le com- 
are melodie di Licia o di Creta: canta » ! 

Jone accennò ad uno- schiavo sotto il por- 
tico che le recasse il liuto, e presolo , io 
iempliqe $ patetico suono ittluono i seguenti 
versi. * " * 
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ss BEMUfflSCENIE BELL* INFANZIA. 

Dell’ età r Aprii sereno 
Spesso ottenebra la piova , 

E il fanciullo ei pur ritrova 
Qualche serpe in mezzo ai fior. 

Si , al mortai che s’ affatica 
Della vita sul sentiere , 

Sempre a fianco del piacere 
Vien compagno il rio dolor* 

Noi rattrista del passalo 
La memoria in giovinezza , 

Del presente 1’ amarezza . 

Ne conturba spesso il cuor j 
Ma sorride la speranza 
Che il pensiero ne infutura f 
E nel seno breve dura . ' 

Il cordoglio struggitor. 

Così il sol fulgido splende 
Entro cupa erma vallea , 

E d’ un raggio ivi ricrea 
Delle tenebre 1’ orror. 

Non si pasce sol di cure 
La vccchiaja , e sol di pianto ! 

Ma per lei spari 1’ incanto 
Del sorriso allegrator. 

Ammortai negli ultim* anni 
E più cruda ogni ferita , 

, Che il piacer più non 1’ invita , 

* Noi ravviva più 1’ amor. 

Più non brilla al cupid’ occhio 
L’ arco d’ Iride su in cielo , 

Nè dei nembi irradia il velo 
Col settemplice color. 

Se imperversa la bufera , 

Move il passo vacillante , 

Che sol vede a sè dinante 
Solitudine e squallor. 

, Coi trastulli dell’ infanzia 
E il sostegno , aimè , smarrito , 

Che il rcndea costante, ardito >' 

De’ perigli sfidatqr ! 
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Con delicata previdenza Jone aveva scelto 
questo canto malinconico , perchè quando noi 
siamo profondamente tristi, la voce della gio- 
ja ci lacera 1' anima. Il miglior consiglio è 
quello appunto di lusingare la melanconia, che 
può esser raddolcita bensì , ma non trasmu- 
tata d’ improvviso in allegrezza. Come s’ ap- 
plica la sanguisuga per diminuire con lieve fe- 
rita 1’ interna infiammazione, così nei tormen- 
ti dello spirito è d’ uopo far sì che 1' affanno 
profondo scemi esternandosi. Così Apecide, toc- 
co da quella voce che gli rammentava il pas- 
sato , sentì acquetarsi la tempesta d'affetti che 
gli ferveva in seno. 

Bimase alcune ore conversando con Jone , 
e sentendola cantare ; e quando alzossi per 
partire si congedò coll' animo assai più tran- 
quillo. 

« Jone , — - diss’ egli , stringendole la mano, 
■ — se udissi infamato il mio nome , daresti tu 
fede alla calunnia ? 

. « Giammai , o fratello , giammai. 

« Non se’ tu persuasa , secondo la tua cre- 
denza , che i malvagi saranno un giorno pu- 
niti , ed i buoni riceveranno un premio ? 

« Chi potrebbe dubitarne ? 

« Dunque sarai d' avviso che chiunque è ve- 
ramente buono debba sagrificare ogni umano 
interesse al suo zelo per la virtù ? 

« Colui che in tal modo operasse sarebbe 
eguale ai Numi. 

« E credi parimenti che la nostra ricom- 
pensa oltre la tomba sarà in porporzione ( del- 
la purezza e del coraggio delle nostre azioui? 
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« Così mi fu inseguato a sperare. 

« M’ abbraccia , sorella : ancora una do- 
manda : tu stai per isposarti con Glauco , for- 
se questo matrimonio ci separerà senza speran- 
za 5 ma ora non voglio parlare di ciò ; dim- 
mi soltanto se lo ami. Cara sorella, rispondi. 

<f Sì , — balbettò Jone arrossendo. 

« Non ti senti pronta per amor suo ad af- 
frontare il disonore e la stessa morte ? Udii 
che le donne , quando amano profondamente, 
giungono a tale eccesso. 

« Fratello , io farei tutto ciò per Glauco, 
e sento che non mi costerebbe alcun sacrifi- 
cio : chi ama non conosce sacrifici per J’ a- 
inato. 1 » ' . 

« Basta ! — - esclamò Apecide : una don- 

na amerà a tal segno un 1 altra creatura , e 
• T uomo nutrirà minor affetto pel suo Dio » ? 

IN 1 è piu dischiuse il labbro : il suo viso era 
radiante , quasi d 1 una celeste inspirazione ; 
sollevavasi il petto, fiammeggiavano le pupil- 
le , e leggevasi ad esso iu fronte una magna- . 
nima risoluzione. Incontrò di nuovo gli sguar- 
di di Jone , che lo affissava immota , con pa- 
vida tenerezza la strinse un’ altra volta al cuo- 
re , e scomparve. 

Jone rimase lungamente allo stesso posto 
mula e pensierosa : ripetutamente le sue an- 
celle vennero a ricordarle che il giorno era 
inoltrato , e che ella doveva recarsi al ban- 
chetto tji Diomede. Al fine si risvegliò e ab- 
bigliossi non coll’ orgogliosa compiacenza del-a 
la bellezza, ma abbattuta e melanconica. TJr\ 
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solo {pensiero la confortava , che trovando 
Glauco potrebbe a lui confidare i suoi timori 
per lo stato del fratello. 

Amore ! una dolcezza distingue piu d’ ogni 
altra i sacri e casti tuoi legami dai colpevoli 
ed illeciti , 1’ Eros dall 1 Anteros; ed è la con- 
fidenza di tutte le nostre domestiche traversie, 
che noi concediamo a coloro soltanto i qua- 
li amiamo senza colpa. Pe’ traviati 1’ amore 
non è che uua passione , essendo essi nuli’ al- 
tra che amanti >• ma pei buoni è vincolo di 
tenerezza , di fede , di religione , d’ ogni vir- 
tù. E non pose già Omero in bocca ad Ele- 
na , ma ad Andromaca , quelle commoventi 
parole , sempre vere dalla remotissima anti- 
chità , fino a’ tempi nostri: 

Superstite tu solo , Ettor , mi resti , 

Padre , madre , fratello , e in un marito ! 

CAPITOLO IH- : 

t 

Sallustio e Glauco s* avviavano lentamente 
vèr la casa di Diomede. Il primo , ad onta 
delle sue abitudini , non era privo di molte 
Stimabili doli ; egli sarebbe stato un amico 
operoso , un utile cittadino , in breve , un 
uomo eccellente, se non cacciavasi nel capo di 
diventare filosofo. Educato nelle scuole in cui 
i Romani plagiar} adoravano T ombra della 
greca sapienza , s’ imbevetle delle dottrine , 
con cui gli ultimi Epicurei travisarono le sem- 
plici massime del loro grande maestro (i). 

(i) È noto come Epicuro insegnasse -dover la fito- 
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Sallustio abbandonava»! al piacere , stimati* 
do die uu allegro camerata fosse il miglior sa- 
vio dell’ universo : con tuttociò era bastaule- 
inente erudito e di buòn’indole. La schiettezza 
medesima de’ 9uoi vizj facevali quasi comparire 
virtù , a confronto del totale pervertimento di 
Clodio , e dell’ esaminatezza di Lepida quin- 
di Glauco lo prediligeva fra tutti i compagni, 
e Sallustio in contracambio , apprezzando le 
nobili doti dell' Ateniese , lo amava quasi co- 
me una murena fredda , od un fiasco del più 
squisito falerno. '■ 

« E un vecchio volgare codesto Diomede , 
— disse T Epicureo — pqre lia delle buone 
qualità — nella sua cantina. *— 

« E alcuni pregi — nella figlia. 

« Vero , o Glauco , ma nè le une, he gli 
altri credo ti tocchino : parmi che Clodio a- 
spiri a succederti. 

« Sia il benvenuto : nessun ospite , suppon- 
go , sarà considerato come una mosca ( 1 ) al 
banchetto delia bellezza di lei. 

« Siete severo : infatti però Giulia ha un 
non so che di corinzio d 1 intorno a se : sarà 

sofia cercare i! piacere. Ma egli intendevasi con tale 
vocabolo la perfetta armonia dei sensi e dell’ animo, 
che può effettuarsi soltanto per mezzo della virtù , 
la quale , esclùdendo le agitazioni e i rimorsi , ren- 
de 1’ uomo felice: Più tardi i discepoli di Epicuro 
travisarono le sue dottrine, ponendo per iscopo del- 
la vita il solo piacere fisico : da ciò venne il dis- 
credito in cui cadde immeri temente Epicuro 

(Il Traci.) 

O) Gli ospiti non invitati e mal accolti chiama- 
vausi mosche, f (V tutore.) 
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una bella copia ! Siamo pur buoni noi altri 
a star insieme con quei giocatore , capace di 
nuli' altro ! - 

« Il piacere riunisce caratteri diversissimi , 
— rispose Glauco. Clodio mi diverte. 

«Et’ adula ; ma sa pagarsi con usura da 
se: egli condisce le sue lodi con polvere d’oro. 

« Mi dicesti spesso che egli era barattatore» 
il credi poi veramente ? 

« Caro Glauco 1 un nobile romano ha una 
dignità da sostenere , che molto gli costa $ e 
Clodio trulla da mariuolo , per poter Vivere 
come un gentiluomo. 

« Ah ! ah ! basta ; noi abbiamo da qualche 
tempo rinunziato al dado : sposato che io ab» 
bia Jone, credo, o Sallustio , che mi correg- 
gerò di tutte le follie giovanili. Noi siamo na- 
ti per cose ben migliori di quelle con cui ora 
simpatizziamo 5 noi nascemmo per offerire il 
nostro culto in tempi più nobili delle stalle 
d’ Epicuro (ì). ' t -■> K 

« Aimè ! _ replicò Sallustio in tuono me- 
lanconico , — - che mai sappiamo noi ? breve 
è la vita , e tutto è oscurità oltre la tomba. 
Unica saggezza è quella che ti dice godi ! 

« Per Bacco ! dubito qualche volta se noi 
godiamo tutto ciò di cui è suscettibile la vita; 

« Io sono un uomo moderato , — rispose 
Sallustio , — e non cerco tutto il possibile che 
si può godere. Noi siamo come i malfattori , 


(1) Riferendolo forse al famoso detto d’ Orazìo: U 
nus Epicuri de grege porcoium. (Il Trad-J 
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e ci attossichiamo con vino e mirra nelle ore 
estreme della vita. Ma così non facendo , ci 
sembrerebbe assai più spaventevole la voragi- 
ne della morte* Io confesso d’ inclinare alla 
tristezza, finche, il bere non m’esilara il- cuo- 
re. Ah Glauco, il vino è una novella esistenza! 

« Sì , ma il mattino seguente ci spinge ad 
una nuova morte. 

« Confesso che il risvegliarsi è spiacevole , 
ma se ciò non fosse , niuno leggerebbe mai. 
Io studio talvolta, giacche, per gli Dei, sono 
inetto a qualunque cosa , infino a nona. 

« Vergogna , o Scita ! 

« Oh , il destino di Denteo a colui che rin- 
nega Bacco ! 

<c Eppure , o Sallustio , con tutti i tuoi di- • 
fetti sei il miglior libertino eh’ io m' abbia co- 
nosciuto ; e davvero , se corressi pericolo del- 
la vita , saresti 1' unico uomo in tutta 1’ Italia 
che alzerebbe un dito ( 1 ) per salvarmi. 

« Forse noi farei , se mi trovassi a meth 
del pranzo : noi Italiani siamo alquanto infin- 
gardi. , 

« Al pari di tutti quelli che non sono li- 
beri! — - rispose Glauco, sospirando. — La li- 
berti induce gli uomini a sacrificarsi T uno 
per 1’ altro. 

« La liberth sarebbe assai faticosa ad un 
Epicureo , — replicò Sallustio ; — ma ecco- 
ci giunto alla casa del nostro ospite ». 

( 1 ) Allusione all’ alzare il dito nell’ anfiteatro , se- 
gnale di grazia pei vinti gladiatori. (Il Trad.J 
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La villa di Diomede essendo uno degli edi- 
tici più grandi scoperti finora a Pompei, e di 
più costruito giusta le regole lasciate dagli 
architetti romani per le ville suburbane , non - 
riuscirà discara ai lettori una breve descrizio- 
ne degli appartamenti che traversarono i no- 
stri due invitati. 

Glauco e Sallustio entrarono nello stesso ve- 
stibolo , dove, abbiamo detto più sopra, tro- 
vavasi il vecchio Medone ; indi procedettero 
traverso un, colonnato , detto , con tecnico Vo- 
cabolo , peristilio. La differenza principale fra 
le ville suburbane e le case della città , con- 
sisteva appunto nel collocare al sito dell’atrio 
la colonnata suddetta , in mezzo alla quale 
eravi un cortile aperto , contenente 1’ impluvio. 

Dal peristilio scendevasi per una scala alla 
cucina , ed al lato opposto un andito angusto 
metteva al giardino; varj piccoli appartamenti 
stavano all’ ingiro , destinati probabilmente al- 
le visite dei compatriolti. Un’ altra porta , a 
sinistra entrando , comunicava con un portico 
triangolare, vicino ai bagni : dietro v’ era la 
guardarobba , in cui serbavansi gli abiti da fe- 
sta degli schiavi, e forse dello stesso padrone. 
Dopo diciassette secoli si rinvennero gli avanzi 
di quegli antichi ornamenti calcinati e cadenti 
in polvere, conservatisi più lungamente che il 
loro proprietario non s’ immaginava. 

Ritorniamo al peristilio , tentando di pre- 
sentare un 1 idea della fila di stanze che apri- 
vansi dinanzi ai visitatori. , 

Si immagini adunque il lettore le colonue 
JBulwer Voi. III. 9 


Digitized by Google 



9S 

del portico riunite con festoni di fiori 5 la par- 
te inferiore delle colonne medesime dipinta di 
rosso, e le circostanti pareti rilucenti di pin- 
ture a fresco. Spingendo poscia lo sguardo oltre 
un cortinaggio, per tre quarti ripiegato da un 
lato , vedesi il tablinum , o salone il quale 
veniva chiuso a piacere, con imposte a vetri , 
in quel momento spinte indentro nel murò. Ai 
due fianchi di quel salone eranvi delle stan- 
zucce , una delle quali serviva di gabinetto 
per le gemme. Tutte poi , compreso il sa- 
loue , comunicavano con una lunga galleria , 
la quale alle due estremità metteva sui terraz- 
zi , e nel mezzo v 1 era una sala , in cui ve- 
devasi apparecchiata in quel giorno la mensa. 

Codeste stanze, benché al livello della stra- 
da , erano un piano. più alte del giardino : i 
terrazzi poi , comunicanti colla galleria allun- 
gavansi in corridoi sostenuti da pilastri , che 
a dritta e sinistra circoscrivevano il sottoposto 
giardino. A livello poi del medesimo stavano 
gli appartamenti destinati , come dicemmo , 
a Giulia. 

Diomede accolse i suoi ospiti nella galleria. 
Il mercadante affettava d’ essere letterato , e 
come tale , mostrando gran simpatia per tut- 
to ciò che era greco , distinse iq modo parti- 
colare Glauco. 

« Vedrete , amico mio , — diss’ egli , dan- 
dogli una stretta di mano , — • che qui io so- 
no un pochetto classico , un piccolo Cecropi- 
de , eh ? La sala in cui ceneremo è modellata 
alla greca da Oco Cizicewe. Alt fu detto , no- 

y • 


Digitized by Càooglc 


bile Sallustio,, che non sianVi appartamenti* 
eguali in Roma. . * 

« Oh! — - rispose Sallustio, frenando un sor- 
riso, — ■ voi altri Pompejani combinate il me- 
glio della Grecia e di Roma \ cosìr tù , Dio- 
mede , sapesti combinare le vivande tanto be- 
ne , come T architettura. . 

« 'Vedrete , vedrete , Sallustio mio , re- 
plicò il mercante ; — abbiamo buon gusto a 
Pompei ed anche denaro. 

« Due eccellenti cose , disse Sallustio ; 
•— ma ecco Giulia ». 


Una rimarchevole differenza tra le usanze 


degli Ateniesi e dei Romani era che presso i 
primi le donne modeste rare volle ornai com- 
parivano ne’ conviti , mentre fra i secondi ne 
formavano il principale ornamento $ però in 
tal caso la festa non protraevasi la notte. 

Indossando una magnifica veste bianca tes- 
suta di perle e fiori dorati , la bella Giulia 
entrò nell’ appartamento. Appena fu salutala 
dai due giovani , entrarono Pansa con sua mo- 
glie, Lepido , Clodio ed il Senatore romano, 
indi la vedova Fulvia, il poeta Fulvio, che 
somigliava ad essa se non altro pel nome , il 
Guerriero di Ercolauo , accompagnato dalla 
sua ombra $ ultimi gli ospiti minori; Jone so- 
la non compariva. 

Usa vasi tra gli antichi adulare altrui a tut- 
to potere ; quindi era indizio di poca educa- 
zione il sedersi appena entrati nella casa di 
nn ospite. Fatto il saluto , di solito accompa- 
gnato dalla cardiale stretta di mano , conser- 
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vaiasi siuo a’ tempi nostri , e qualche volta da 
un abbraccio più famigliare , essi spendevano 
alcuni minuti osservando 1’ appartamento , ed 
ammirando i bronzi , le pitture , gli addobbi 
oud 1 era adorno. Uso impolito , giusta il raffi- 
namento inglese , che fa consistere 1’ etichetta 
nell 1 indifferenza. Per nulla noi vorremmo e- 
sprimere la nostra ammirazione per una casa, 
sul timore che si credesse non averne noi ve- 
duta altra più bella. 

« Graziosa questa statua di Bacco ! — disse 
il Senatore romano. 

« Una bagattella ! rispose Diomede. 

« Che squisite pitture! — soggiunse Fulvia. 

« Bagattelle ! ripetè Diomede. 

« Magnifici candelabri ! — gridò il Guer- 
riero. 

t< Magnifici ! — - fece eco l 1 ombra. 

« Bagattelle, bagattelle »! --reiterò il mer- 
cante. 

Frattanto Glauco si trovò vicino ad una 
finestra della galleria colla bella, Giulia a 
fianco.- - 

« E forse una virtù ateniese , — disse la fi- 
glia del mercante , — il fuggire coloro che si 
frequentavano un tempo ? 

« No, leggiadra Giulia. < 

« Pure supponeva fosse una delle qualità 
di Glauco. 

« Glauco non evita mai un amico , M re- 
plicò V Ateniese con un po’ d'enfasi. 

« Può Giulia annoverarsi fra i di lui amici? 

« Sarebbe un onore all’ imperatore mede- 
simo Pavere un’amica così amabile. 
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« Voi eludete la domanda, — incalzò l’in- 
namorata Giulia ; — ma ditemi , è desso ve- 
ro che siete ammiratore della napoletana Jone? 

« La bellezza non eccita forse in 'noi am- 
mirazione? ; ’ ■_ 

« Ah Greco sottile , sempre volete sfuggir- 
mi colle vostre ambiguità; ma ditemi se real- 
mente io potrò esservi amica ! 

« Se volete farmi un tanto onore, ne sieno 
lodati gli Dei : un tal gibrno verrà da me se- 
gnato con bianca pietra. 

« Eppure mentre state parlando , 1’ occhio 
vostro è immobile , e cangiate di colore mo- 
vendovi senza accorgervi , tant’è l’impazienza 
di raggiungere Jone ». 

La bella napoletana entrava in quel moment 
to ; e Glauco infatti lasciò scorgere l’emozione 
che la gelosa rivale aveva notata, / ’ 

« L’ ammirazione per una donna mi rende- 
rà immeritevole dell’amicizia d’ un altra? — 
disse 1’ Ateuiese. — Non sanzionate in tal gui- 
sa , o Giulia , la calunnia che fanoo i poeti 
contro il vostro sesso. 

« Avete ragione , e così penserò d’ ora in 
poi. Ancora un istante, o Glauco ; voi state 
per isposare Jone , non è vero ? 

« Se i fati lo concedono, io nutro questa ca- 
ra speranza. , > 

« Accettate dunque da me in pegno della 
nuova nostra amicizia un dono per la vostra 
sposa. Egli è costume, il sapete, fra amici, 
di presentare ai fidanzati qualche lieve contras- 
segno della loro stima , e de’ loro auguri di 
felicità, * 
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« Giulia , io non posso ricusare un simile 
favore da voi: accetterò il dono, qual presagio 
d 1 un lieto avvenire. 

« Adunque dopo il banchetta , mentre i con- 
vitati se ne partono, voi discenderete nelle mie 
stanze , che voglio darvelo io stessa. Non is- 
cordatevene ». 

Così dicendo, Giulia raggiunse la moglie di 
Pansa , lasciando che 1’ Ateniese corresse iu 
cerca di Jone. 

La vedova Fulvia e la 'consorte dell’ Edile 
eransi impegnate in una grave discussione. 

« O Fulvia , v 1 accerto che secondo l 1 ulti- 
me notizie di Roma , la moda d’ arricciare i 
capelli è già antiquata: ora la pettinatura non 
si porta che a foggia di torre, come quella 
di Giulia, o a guisa d’elmetto, coinè la mia: 
non vi pare che riesca un bell’ effetto? V’as- 
sicuro che Vcspio (era il nome dell’eroe d’Er- 
colano) 1’ ammira assai. 

« E nessuna donna si pettina alla greca , 
come quella Napoletana ? 

« Che ! spartiti i capelli snl fronte ,- e al- 
lacciati di dietro? oh no, è alla ito ridicolo, 
mi rammentano, uaa statua di Diana. E bella 
eh codesta Jone? 

• « Così dicono gli uomini , almeno c ricca, 
e fra poco si mariterà coll’ Ateniese. Le augu- 
ro fortuna , ma temo ch’egli non si conser- 
verà a lungo fedele : questi stranieri sono sen- 
za fc*de. . 

a Oh Giulia ! — disse Fulvia , mentre la 
figlia di Diomede le s’ avvicinava , — avete 
veduta la tigre ? 
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« No-. , - 

/< Come ? tutte le signore aitarono a ve-j 
derla : è tanto bella ! , , v 

« Spero che troveremo qualche colpevole , 
od altro , per la tigre e pel leone , — repli- 
cò Giulia; — vostro marito., — e si volse al- 
la consorte di Pausa, — lìou è attivo in tali 
faccende quanto dovrebbe esserlo. 

« Egli è che le leggi sono tròppo dolci,. — * 
replicò la dama dell’ elmetto ; — si pòchi so- 
no i delitti cui sia applicabile il gasligo del- 
P arena. I più arrischiosi bestiarj (i) protestano 
che combatterebbero un cinghiale od. un loro , 
ma l 1 affrontare un Icòne o una tigre sembra 
loro un giuoco troppo ineguale. 

« Meriterebbero una mitra ( 2 )! — esclamò 
Giulia sdegnata. 

« Avete veduta la nuova casa di Fulvio, il 
caro poeta? — domandò la moglie di Pansa. 

« No , è bella ? ■ • 

a Bellissima, e di Buon gusto'; ma dicesi , 
cara mia , cbe sianvi delle pitture. indecenti : 
è un 1 indegnità il mostrarle alle donne ! 

« Codesti poeti hanno sempre del bizzarro , ’ 
— soggiunse la vedova. — Ma Fulvio è un 
uomo amabile, e compone bellissimi versi; uoi 
facciamo gran ( progressi. in poesia, talché è or- 
mai impossibile leggere le vecchie baje. , 

« Sono della vostra opinione , — rispose la 

. 7 v > 

( l ) Uomini che nei pubblici giuochi combattevano 
contro le fiere. fjl Trad.J 

CO Le mitre erano usate talvolta dagli uomini , e 
tenute per un indizio di cffciuiuatezza. (V Autore ) 

■ < <5 - • * 
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dama deir elmetto ; — la «cuoia moderna ha 
più nerbo e più vivacità dell’ antica ». 

Il guerriero r.acciossi fra le signore. 

« Io mi riconcilio colla pace, — diss’egli, 
—•quando vedo simili volli. 

et Oh voi altri eroi $iete sempre adulatori,' 
» — gli rispose Fulvia, sollecita d’appropriarsi 
il complimento. 

« Per questa collana che ricevetti dalla stes- 
so mano dell’ imperatore , — replicò il guer- 
riero scherzando , con una catenella, che in ve- 
ce di scendergli sul petto , gli girava intorno 
al collo , giusta l'usanza in tempo di pace, 
— per questa collana , voi mi fate torto $ io 
sono uomo schietto , qual si conviene ad un 
soldato. 

« Come vi pare , in generale , delle donne 
a Pompei,? — . chiese Giulia. 

« Per Veuere ! io le trovo bellissime; è ve- 

» * 

ro che si mostrano meco piuttosto cortesi , e 
ciò raddoppia a’ miei occhi le loro attrattive. 

« Noi amiamo i guerrieri , — disse la mo- 
glie di Pansa. 

« Me ne accorgo ; per Ercole ! è spiacevo- 
le il godere troppa celebrità in questi paesi. Ad 
Ercolano s'arrampicano sul tetto del mio atrio 
per vedermi traverso il compluvio: sulle pri- 
me è lusinghiera l’ammirazione dei cittadini, 
ma a lungo andare diventa nojosa. 

« Verissimo , o V espio , — gridò il poeta , 
cacciandosi nel crocchio; — - anch’ io lo provo, 

« Voi! — disse il colossale guerriero, squa- 
drando in atto di sprezzo la smilza figura del 
poeta. — In qual legione militaste ? 
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, « Potete vedere i miei trofei , le ex uvia> 
nello stesso Foro, — . replicò Fulvio, volgen- 
do uno sguardo significante alle donne. — Mi 
trovai fra i commilitoni del gran Mantovano. 

« Non conosco alcun generale di Mantova , 
— disse gravemente il guerriero - r — quale cam- 
pagna avete fatta? , , , 

« Quella d’Elicona. 

» Non ne udii mai parlare> v 

a O Vespio, egli scherza, — proruppe Giu- 
lia ridendo. />, 

« Scherza ? Per Marte ! io non sono uomo 
da sopportare uno scherzo. 

« Sì , lo stesso Marte s’ innamorò della ma- 
dre del riso, -—esclamò il poeta alquanto al- 
larmato. — Sappi , o Vespio , eh’ io sono il 
poeta Fulvio y colui) che rende immortali i 
guerrieri. 

« Noi permettano gli Dei , *— susurrò Sal- 
lustio a Giulia. — Se costui immortalasse Ve- 
spio , noi tramanderemmo alla posterità il ti- 
po d 1 un nojoso bravaccio ». 

Il soldato rimase sbalordito , allorché , con 
infinito contento di lui e de’ suoi compagni , 
fu dato il seguale che la mensa era imbandita. 

Siccome abbiamo già descritto le usanze dei 
conviti in Pompei , parlando di quello di Glau- 
co , risparmieremo al lettore una ripetizione 
delle vivande e del modo eoa cui vennero re- 
cate in tavola. 

Diomede , il quale era piuttosto amante delle 
cerimonie, preparò un nomeuclatore , che in- 
dicasse il .suo posto a ciascun convitato. S’ im- 
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magmi il lettore la mensa , consistente in tre 

tavole, una al centro, le altre ai lati della 
sala : i commensali non sedevano che dalla 
parte esterna delle medesime, lasciando vuoto 
1’ opposto spazio , in cui s’aggiravano i servi. 
Ad una delle estremila slava Giulia , cui era 
vicino il padre*, all’opposta parte il Senato- 
re romano , 1 ’ Edile nel centro : erano questi 
i posti d’ onore. Gli altri furono collocati in 
modo , che i piu giovani , uomini o donne , 
si trovassero vicini, e le persone d’eia matu- 
ra parimenti. Ottimo divisamento, spiacevole 
soltanto a coloro che non vorrebbero mai es- 
sere tenuti per vecchi. Jone era seduta vicino 
al letto di Glauco (i). Le seggiuole erano in- 
tarsiate di scaglie di tartaruga , e coperte da 
cuscini riempili di piuma e fregiati di gustosi 
ricami Babilonia. Agli ornamenti delle mense 
moderne supplivano Je immagini degli Dei di 
bronzo , d’avorio, o d’argento ; nè mancavano 
domestici Lari , e la sacra saliera. Un ricco 
canapè , sospeso alla soffitta , pendeva sopra la 
mensa , ai due lati della quale ardevano dei 
candelabri, poiché quantunque fosse di pieno 
meriggio , la sala era oscura. Sovra tripodi , 
collocati in varj luoghi, ardevano la mirra e 
1’ incenso , diffondendo un grato profumo 5 e 
sur una credenza ammiravansi schierati in bel- 
1’ ordine ampj vasi ed altri utensili d’ argen- 

(0 Ne’ pranzi (l’etichetta le donne sedevano sulle 
seggiuole, gli uomini stavano supini. Soltanto in se- 
no delle famiglie le donne potevano anch’ esse ada- 
giarsi. La ragione * ovvia. fL’ tutore 
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to , coll’ ostentazione medesima de’pranxi mo- 
derni , ma con gusto piu ragliato. 

In vece della benedizione delle vivande, u- 
savasi immancabilmente di far libazioni agli 
Dei ; è Vesta , come regina nella reggia de’Nu- 
mi, riceveva la prima quel grazioso omaggio. 

Compiuta una tale cerimonia , gli schiavi 
sparsero fiori sui letti e sul pavimento , e in- 
coronarono ciascun convitato con ghirlande di 
rose, intrecciate di striscie di scorza di tiglio, 
frammisti d’ ellera e d'amatiste , i quali sup- 
ponevano essere preservativi contfro gli effetti 
del vino. Le corone, delle donne non avevano 
tali foglie , perchè , secondo 1’ uso , non do- 
vevano bere vino , almeno in pubblico. 

Allora Diomede stimò conveniente eleggere’ 
un re , o direttore del convito , uficio impor- 
tante che talvolta veniva assegnalo dalla sor- 
te, e talvolta, come in quel giorno , dal pa- 
drone di ^ìasa. » • 

Diomede trovossi non poco .imbarazzato nel- 
la sua scelta ; il Senatore invalido era troppo 
vecchio e malaticcio per bene adempire il pro- 
prio dovere; l’edile Pausa ne sarebbe stato ca- 
pace , ma scegliere uno inferiore di grado sa- 
rebbe stato un affronto pel Senatore. Mentre sta- 
va calcolando i meriti dei siugoli convitati , 
incontrò 1' allegro sguardo di Sallustio, e mos- 
so da subitanea ispirazione, nominò il giovia- 
le Epicureo re del convito , od arbitro del be- 
re. Sallustio accettò con simulata umilia. 

« Io sarò un re misericordioso , — diss’ e- 
' gli , — per coloro che be ver anno senza miau- 


Digitized by Google 



I 


10 $ 

ra $ ma con colui' il quale si rifiutasse, Io stes- 
so Minosse sarebbe meno inesorabile. — State 
in guardia » ! 

Gli schiavi portarono all’ ingiro un bacino 
di acqua profumala , incominciando la festa 
da un 1 abluzione : dopo vennero recate le vi- 
vande. ' f 

La conversazione , framezzata e parziale in 
sulle prime, forni l’opportunità a Glauco ed 
a Jone di susurrarsi 1' un 1’ altro all’ orecchio 
quelle dolci parolette più efficaci d’ ogni elo- 
quenza. Giulia gli affissava con occhi scintil- 
lanti. 

« Fra poco io mi troverò al posto di lei » , 
— pensava con ansia gelosa. 

, Ma Clodio, il quàle sedeva' nel centro del- 
la tavola , osservò il contegno della figlia di 
Diomede, indovinò il, suo corruccio e risol- 
vette di trarne partito. Le indirizzò parecchie 
frasi galanti, e siccome era d’illustre prosapia 
• e maestoso aspetto , la vanagloriosa Giulia , 
per quanto innamorato d’ un altre , non mo- 
strossi insensibile alle sue premure. 

Gli schiavi frattanto erano iti continuo mo- 
to , che il vigile Sallustio tracannava una cop- 
pa dopo 1’ altra con gran celerità come se 
avesse stabilito di esaurire le ampie celle vi- 
narie , esistenti nella casa di Diomede, già co- 
nosciute dal lettore. Il bravo mercante inco- 
minciava a pentirsi della sua soelta , vedendo 
empirsi e vuotarsi le anfore senz’interruzione. 
Gli schiavi , nessuno dei quali giungeva alla 
virilità , giacché i più giovaui coppieri tocca- 
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vana. appena i dieci anni , e gli altri giova- 
netti , che mescolavano il viao coll' acqua y ' 
i quindici ; gli schiavi , dico * pareva gareg- 
giassero di zelo còn Sallustio , e il volto di 
Diomede divenne purpureo, osservando la com- 
piacenza con cui essi prestavansi alle doman- 
de del re del convito. 

« Perdona , o Senatore , disse Sallustio, 
— ma tu rimani inoperoso $ no , il tuo lem- 
bo di porpora non varia ad esimerli : bevi l 

« Per gli Dei ! — esclamò il S. natore gia- 
cente : — i miei polmoni sono già in fuoco ; 
tu procedi qon sì maravigliosa celerilà da vin T 
cere lo stesso Fetonte. Io sono infermiccio 3 
tu dovresti esonerarmi dal bere , o piacevole 
Sallustio. 

« No , per Vesta: io sono un monarca im- 
parziale : bevi » ! 

Il povero Senatore , forzato dalle leggi del 
banchetto, dovette ubbidire. Aimè ; ogni cop- 
pa lo avvicinava sempre piu alla stigia palude. 

« Adagio , adagio , mio re , — gridò Dio- 
mede , — anche noi incominciamo ad essere... 

« Tradimento! — interruppe l’Epicureo, 
nessun austero Bruto fra noi : nessuno che s’in- 
trometta nell’ esercizio della mia sovranità. 

« Ma le nostre dame ? 

« Amano un bevitore : forse che Arianna 
non delirò per Bacco » ? 

Procedeva là cena , e i commensali diventa- 
rono più animati ed espansivi ] le seconde men- 
se erano già. recate , e gli schiavi andavano in 
giro con acqua mista d’ isopo e dì mirra per 
JSulver Voi. IH. io 
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i*’ ultima abluzione- In i tari tempo una pic- 
cola tavola rotonda , collocata rimpelto al- 
la mensa , s’ aprì nel mezzo , quasi per ma- 
gia, gettando una pioggia odorosa, che spruz- 
zò la tavola 6 i commensali. Cessala che fu, 
venne tolta una tenda die stava sulle l'oro fe- 
ste , e videsi una corda attaccata per due ca- 
pi alla soffitta } ed uno di quegli agili dan- 
zatori, pei quali era sì celebrato Pompei (i) , 
dava prove di sua destrezza, ballando in aria, 
sovra le teste dei commensali. 

Quel danzatore , che scivolando lungo la 
corda , lascia vasi quasi cadere addosso or al- 
l'uno, ora all'altro, come se rimanesse a spez- 
zargli it cranio , sarebbe stato oggetto di ter- 
rore a May Fair (?.). Ma gli allegri Pompe- 
iani contemplavano lo' spettacolo con curiosi- 
tà -e diletto, applaudendo a misura ciré il dan- 
zatore pareva cadere propriamente sul capo 
dell’ ospite , al di sopra del quale spiccava i 
suoi salti. Infatti egli usò al Senatore la distin- 
zione speciale di cadere dalla corda, afferran- 
dola colla inauo nell' istante che tutti crede- 
vano il cranio del romano andasse in pezzi , 
come quello del tragico greco , che i’ aquila 
scambiò per una testuggine. 

(i) E i cui discendenti rendono sì belle le feste di 
jistlejr , a del J^auxall. Così aggiunge it testo. 

(Il Tv ad.') 

(a) Letteralmente Bel maggio , luogo assai ameno 
fuori di Loodia , ove nella bella stagione v’ ha un 
gran concorso tU gente che gironza, balla, ec. 

• « ■ ‘ '(Il Trad , J 


-joogle 


Digitìz 



- f III 

Finalmente , a gran sollievo almeno di Jo- 
ne , non avvezza ad un lai genere di passa- 
tempi , il danzatore sostò d’ improvviso ali’u- 
dire una musica , che veniva di fuori la sala. 
Ripigliò con maggiore energia la danza 5 ma 
cangiatosi il ritmo musicale , fe’ un’ altra pau- 
sa , quasi si trovasse sotto la magica influenza 
di que suoni. Somigliava ad un uomo che per 
aberrazione è forzato a danzare , e che una 
ceri’ aria musicale può soltanto guarire (,i). Fi- 
nalmente , terminando fa musica in una caden- 
za , il danzatore , sprecato un gran salto , sci- 
volò lungo la corda , e posalo il piede sui pa- « 
vimento , scomparve. «. 

Un’arte lasciò il campo .ad un’altra', ed i 
suonatori , collocati sul terrazzo , iutuouarouo 
un’aria dolce e affettuosa, la quale venne ac- 
compagnata dai versi seguenti , che indistinti 
giungevano all’ orecchio , e per lo. spazio in- 
terposto , e pel tuono bassissimo del cauto-: 

Udite ! il suono effondesi 
Da questo asii fiorito , 

Viene la gioja a crescere 
Nell’ aula del convito ,*■ 

Dove il mite crepuscolo 
Vuol Bacco del ciuaror • 


(1) Questa specie di danza esiste tuttora in Cam- 
pania. Cinedici diedero ad una malattia nervosa il 
nome di Choirea perchè l’ammalato danzava sen- 
z’ intermissione. R noto che la musica fu adoperata 
in molli casi come rimedio efficace dai medici filo- 
sofi. (Il Tradtit. J 
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fi i! sboi) che solfa rnstiea 
Zampogna intuonò il Dio 
Nel di che in mezzo ai pampini 
Avvicinarsi udio 
La ninfa che a lui tenera 
In Creta fu d’ amor. 

. ' v • 

Qual rorido spargesi 
.li vin nel banchetto , 

Di Venere il cantico 
Vi scenda nel petto 
Col tremito armonico 
Del lene arpeggiar ! 

, - & 'i 

Allor che la glori» 

Fa invito alle schiere , 
Squillanti rintronano. 

Le -trombe guerriere V 
£ in cor desta un frèmito 
Ai prodi quel suon : , 

% 

Ma i sensi , ma l’anima , 

Più inebbria I’ accento , 

Che un labbro purpureo 
Ne mormora lento , 

Cui tronchi interrompono 
D’ amore i sospir. 

S’ effonda dolcissima 
La piana armonia , 

Da voci , da strepiti 
Turbata nun sia , 

Penetri bell’ aula , 

Vi parli nel cuor. 

E in caro delirio 
Ognun la favella 
Udria dell* ingenua 
Amata donzella , 
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Il giuro , la tremula - 
Risposta d’ amor ! (i) 

Non so come , ma al cessare del canto , le 
guance di Jone erano più rubiconde del con- 
sueto : Glauco riuscì a stringerle furlivameute 
la mano. 

« E un bel canto disse Fulvio' in tuono 
da protettore. ' 

« Ah ! se volesse favorirci , — * susurrò la mo- 
glie di Pausa. 

« Brami tu che Fulvio canti ? — domandò 
il re del convito , il quale appunto aveva in- 
vitato i commensali a vuotare alia salute del 
Senatore romano tante coppe, quantVerauo le 
lettere componenti il suo nome. 

« E puoi, domandarlo »? — disse la matrona 
yolgeudo un 1 occhiata gentile al poeta. 

Sallustio fé’ schioppettare le sue dita e par- 
lò sottovoce allo schiavo , che stava pronto ad 
ogni suo ordine; questi scomparve , e ritornò, 
dopo pochi momenti con una piccola 3rpa in 
una mano ed un ramoscello di mirto nell’ altra. 

Lo schiavo avvicinossi al poeta , e con lie- 
ve inchino gli porse 1’ arpa. 

« Àimèlio non posso suonare, — disse il poeta. 

(i) La musica cestiva sia piana, è il titolo di que- 
sta poesia piuttosto psciua ed 'intralciata , perchè non 
bene s’mtetule chi la cauti. La ini nona uno dei mu- 
sici , il quale poscia sembra ripetere una canzone at- 
tribuita a Bacco ; ma non è chiaro se le ultime strofe 
siano di Bacco o elei musico. Manca d’ ordine c chia- 
rezza , solito difetto di Bulwer : io procurai di ca- 
varne il senso , usando molle libertà nel renderla i- 
taliaaa, (U TraJ-J 
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«Ebbene, indirizza il canto al mirto, giu- 
sta T usanza de 1 Greci , — disse il re del con- ' 
vito. — Diomede ama i Greci , io gli amo , 
tutti gli amano *, e per dirla in confidenza , 
non è questa la sola usanza che noi abbiamo 
imparata dai medesimi } comunque sia , io in- 
troduco quest’uso: come re del convito t’or- 
dino , o suddito , di cantare » ! 

Il poeta , arrossendo , sorrise , e preso il 
mirto fra le mani , dopo un breve preludio , 
intuonò con bellissima voce il seguente canto : 

• ' * • ' • * * ■ 1 

I* INCORONAZIONE DEGLI AMORI (l). 

Un dì festivo gli Amorini lieti 
Giocavan , saltellava» folleggiami ; 

Ma eran dessi cotanto irrequieti , 

Che la pace durò sol brevi istanti : 

Riscr dapprima , indi venuti a guerra 
L’ un contro 1’ altro si gettàr per terra. 


(i) Questa poesia mi fu suggerita da dne pittare 
di Pompei , che ora si vedono nel museo di Na- 
poli, rappresentanti una colomba ed un elmetto in- 
coronato dagli Amorini. (L' Autore.) 

Ho stimato opportuno non solo , ma necessario, 
1’ usare due metri diversissimi nella versione di questa 
bizzarrissima poesia, o, per meglio dire , di queste 
due poesie insieme intrecciate. Se avessi adoperato 
un metro uniforme , sarebbe stato troppo difficile 
distinguere la narrazióne dell’ apologo dalle dedu- 
zioni che il poeta fa di mano in inano , dirette 
alla sua amante. Ciò a giustificazione d’ aver riu- 
niti due metri di genere lì opposto nella nostra 
poesia. (Il Trad) 
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Perchè mai cotanto strepilo , * ^ 

Perchè mai tal rissa insorse ? 

Ah! che avvampo di rossor 
Ricordando , amata Lesbia , 

Come un’ ora non trascorse 
Che altercammo al par di lor ! 

Fino allora di freno insofferenti 
Vissero in iibertade a loro senno ; 

Ma poiché antico detto è dei sapienti} 

Che mortali e celesti ubbidir denho, s 
Per acquetar le risse ed i clamóri 
Ad eleggersi un re pcnsàr gli Amori. 

* . * 

O mia Lesbia, un bacio porgimi l 

Quale ad ambo dolorosa 
Non saria fatalità, 

S’ io piegassi il fronte libero 
Sotto il giogo d’ orgogliosa > 

Di tirannica beltà ! 

Fra i trastulli rinvennero un cimiero 

Che un di a Marte, il belligero, appartenne: 
Terror dei Lari per 1’ aspetto fiero 
Delle purpuree svolazzanti penne j 
Ma gli Amori il trovàr si vago e raro, 
Ch’ unanimi sul trono il collocaro. 

Essi un re guerriero scelsero, 

Perchè premio il mondo ognora 
Fu dell’ armi e del valor : 

Ma tu .pur trionfi , o Lesbia , 

Col sorriso die innamora 
, Sotto il yelo del pudor. 

11 nuovo re ben presto si convinse 
Che di guidarli vano, era ì* intento t 
Poiché un sol degli Amori sempre avvinse 
Il guerrier di catene a suo talento j 
Laonde a mitigar 1’ infausta sorte 
Di scegliersi decise una consorte. 
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Se i monarchi essi pur trovano 
Grave pondo esser i’ impero 
Indiviso sopportar , 

Pensa, o Lesbia, per sorreggerti 
Della vita sul sentiero 
TJu compagno a ritrovar. 

La colomba mirò, , sacra a Cupido, 

£ chiamolla sul trono a sé vicina: 

Da plauso universale alzossi un grido 
La bella a salutar nuova reina. 

E d’ ogni lato rimbombar s’udiva: 

Viva il Cimiero ! la Colomba viva ! 

* 

Fosse mio quel trono, o Lesbia, 

Mio quel serio, e il poserei 
Tripudiantc in fronte a te ! 
i Ma che dico ? serto e reggia 

Io ritrovo , se son miei 
L’ amor tao e la tua fé ! 

Credulo avean gli Amori , che ‘trovare 
Non potrebbe il lor re più mite sposa ; 

Ma appena s’intromise a governale. 
Diventò la Colomba aspra ed esosa : 
tv ar *. e ac ^ 6383 insegnata avean gli Dei, 

Né tiranna peggior fu mai di^lei. 

Pari frode in Lesbia, ahi misero! 

Io trovai j ma il disinganno 
Troppo tardi per me fu ; * 

Che in sembiante così ..placido. 

Non impose mai tiranno • * 

Più gravosa schiavitù. , 

Questo canto consentaneo all’ immaginosa 
fantasia dei Pompe jani,, venne accollo cor» 
grandi applausi , e la vedova insistette per 
. luc ° rouaie ** poeta collo stesso ramoscello di 
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mirro, al quale area diretto 1 suoi versi. Con 
facilità venne intrecciato a foggia di serto, e 
1’ immortale Fulvio fu coronato fra il batter 
di palme e le grida trionfali. L’arpa circolò 
allora fra i commensali ; un nuovo ramo di 
mirto fu innalzato ed offerto a ciascuno che 
volesse cantare (t). 

v II sole già stava per tramontare , benché t 
commensali, che avevano già consumate parec- 
chie ore , in quell’ oscura stanza don se n’av- 
vedessero. Il Senatore ormài stanco, ed.il guer- 
riero , che ritornar doveva ad Ercolano , die- 
dero , alzandosi , il segnale della partenza, 

<c Ancora un momento, amici miei, — dis- 
se Diomede. — Giacche volete partire sì di buo- 
n’ ora , prendete parte aJmeno al nostro giuoco 
finale ». 

Così dicendo fé’ cenno ad uno schiavo , il 
quale uscì e ritornò tosto con un piccolo vaso 
contenente varie tavolette suggellate accurata- ' 
mente , e in apparenza affatto simili le une alle 
alLre. Ogni convitato doveva comperarne una, 
sborsando una piccola moneta d’ argento: una 
tale lotteria (divertimento favorito da Augusto, 
che lo inventò) consisteva nell’ ineguaglianza, 
talvolta nella sconvenevolezza dei premj, la spe- 
cie ed il valore de’ quali erano notati nelle ta- 
volette. Per esempio, il poeta con faccia brusca 

(i) Secondo Plutarco (Sfmpos- Lib. 1 ) pare cha 
il ramoscello di mirto o d’alloro, non venisse por- 
talo in giro, nia si desse dalla prima persona d’ un 
letto alla prima d'un altro: indi dalla -seconda alla 
seconda del vicino letto, ec. ' (L' Autore. J 
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cavò fuori uno de 1 suoi propij poemi (uessu» 
medico inghiottì mai men volentieri un beve- 
raggio da lui ordinato); il guerrieio trasse «in 
astuccio di spille, il che fu argomento di nuovi 
scherzi intorno ad Ercole ed alla sua conocchia; 
la vedova Fulvia ebbe un’ampia coppa; Giulia 
una fibbia da uomo , e Lepido una scatola di 
nói. Ma la vincita più adeguala fu quella che 
toccò al giuocatore Clodio; con sua rabbia egli 
vide presentarsi un dado impiombato (i). Sic- 
come la sorte che distribuì questi doni, veniva 
, considerata qual presagio , la compagnia rima- 
se atterrita per un accidente che sopravvenne. 
Aveva Glauco avuto il più bello de’ premj , 

- una staluina della Fortuna , lavoro di greco 

artefice. Lo schiavo nel portargliela lasciò ca- , 
dere la statuirla , che si ruppe in pezzi. 

Un brivido corse per le vene d’ ognuno , e 
tutti gridarono ad una voce : Dii , avertile 
omen. Il solo Glauco , benché superstizioso 
quanto gli altri affettò di rimanere impassibile. 

« Dolce Napoletana , ■— susurrò egli con 
' tenerezza a Jone, la quale era divenuta bianca, | 

come lo stesso marmo ; — io accetto l’augu- 
rio. Egli significa che il tuo possesso c il più 
gran dono che possa darmi la Fortuna. Questa 
rompe la propria immagine , rendendomi beato 
colla tua ». 

A fine di stornare l’ impressione prodotta sul- 

- A I- - ■ - ■ * 

4 

(i) Molti di questi dadi da- barattatore vennero 
■ trovati a Pompei. Alcune virtù ponno essere mo- 
derne , ma luti* i yizj f pur troppo , sono antichi! 

» (L' Autore J . 



. „ 119 
la compagnia da quell’ incidente , che ^.con- 
siderando l’ inciviiimento de’ convitati , sem- 
brerebbe straordinariamente superstizioso y se 
anche oggidì , nello stesso paese , non si ve- 
desse sovente una signora diventare ipocondria- 
ca , se le. tocca uscir da stanza per la tredi- 
cesima ; per istornare , io dico , la sinistra 
impressióne , Sallustio , incoronata di fióri la 
sua coppa, bevette -alla salute del loro ospite.-' 
11 brindisi fu seguito da un altro all’ impera- 
tore e dalla coppa del congedò a Mercurio, 
perchè loro inviasse piacevoli sogni : fatta l’ul- 
tima libazione.} tutti si separarono. 

I carri non erano in grand’uso a Pompei, 
e per 1’ estrema angustia delle strade', e per 
ia piccolezza della città medesima } perciò,, 
quasi tutti i commensali , rimettendo i loro 
sandali , che avevano deposti fuori della sala, 
e ravvolgendosi nel mantello, uscirono a piedi r 
seguiti dai propri schiavi.' 

Glauco , veduta che ebbe Jone partire , fu 
condotto da uno schiavo in un appartamento, 
dove trovò già seduta la figlia di Diomede. 

« Glauco , — diss’ ella , cogli occhi bas- 
si , — veggo che tu realmente ami Jone } in- 
fatti è leggiadra. 

« Giulia è abbastanza amabile per essere ge- 
nerosa , — replicò 1 ’ Ateniese 5 — sì , io amo 
Jone,, e possa tu avere , fra tutti 1 giovani elle 
ti corteggiano , un adoratore sincero al pari 
di me. ’ q 

« Prego gli Dei d’ accordarmelo ! ^Ecco, o 
Glauco, le perle ch'io destino in dono alla 
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tua sposa. Le conceda Giunone salute per por- 
tarle ». ' . i ' j • 

Così dicendo , pose in man» di Glauco uno 
scriguelto con entro un vezzo , di perle di qual- 
che valore.. Era d’ oso che i fidanzati riceves- 
sero simili donativi , cosicché Glauco poteva, 
senza alcun scrupolo, prendere quella collana; 
però orgoglioso e galante, com’ era , risolvette 
in cuor suo di contraccambiarlo con un dono 
di triplice valore. - Allora Giulia, troncando i 
ringraziamenti del giovane , versò dèi vino in 
una piccola tazza. I 

« Tu facesti molti brindisi con mio padre, 
— diss’ ella sorridendo: — ora fanne uuo meco 
alla salute e felicità della tua sposa ». 

Giulia intrise le labbrà nella tazza , indi la 
presentò a Glauco. Esigeva T etichetta che que- 
sti la vuotasse , e il fece. Giulia, ignara del- 
l’ inganno praticato da Nidia , lo stette guar- 
dando con occhi spalancati. Quantunque la 
maga le avesse detto che T effetto non sarebbe 
istantaneo , pure ne aveva speranza , affidan- 
dosi alla propria bellezza. Ma rimase, delusa, 
vedendo Glauco depor freddamente la tazza , 
e continuare a favellar secolei in tuono cor-r 
tese , ma senza veruna emozioue. Lo trattenne 
a lungo , fin quando glielo permise il decoro; 
ma il contegno di lui non subì verun cangia- 
mento. ’ 

. « Domani , — pensò Giulia , riavendosi 
dallo stupore, — domani, povero Glauco»! 
Ah si, il domani gl.i doveva riuscir fatale. 

■j * , ' . * » 

i . » ■ 
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CAPITOLO |T> 

* v « 

Apecide , irrequieto ed agitato , consumò 
]’ intero giorno vagando .pe’ luoghi più solita- 
rj , nelle vicinanze- di Pompei. Tramontava 
lèntamente il sole , quand’egli sostò lungo la 
solinga riva del Sarno , prima di ritornare en- 
tro le mura , dove 1’ aspetto del lusso e del 
potere gli feriva T animo. Soltanto traverso gli 
spazj de’ bòschi- e delie vigne travedevansi i 
bianchi e lucenti edibzj* della citta ; ma nè 
un suono udivàsi in quella distanza, uè il ro- 
tnorìo degli uomini affaccendati. Su quelle er- 
bose sponde strisciava la lucertola , e trillava 
il grillo , e qua e là fra ltf felci alcpn solitario 
augello prorompeva d’improvviso a cantare j 
e d’ improvviso ammutoliva. Una calma pro- 
fonda regnava in quella solitudine , benché 
non fosse scesa la notte , conservando ancora 
r aria la vivacità ed il calore diuruo. L’ er- 
betta era smossa dagli insetti j e sull’ opposta 
riva la candida e graziosa capretta «ruminava 
l’erba e chinavasi a bavere. nell’ onda. - Ape- 
cide , meditabondo , contemplava la corrente 
del fiume , allorché fu scosso dai latrati di un 
caue diéti'Ò’ di sé. • - 

1 « Acquetati , povero animale , — - disse una 
Voce vicina 5 -^i passi dello straniero non fan- 
no male al tuo padrone ». , * 

Il convertito riconobbe quella voce , e vol- 
tandosi scorse il vecchio, misterioso da lui- ve- 
duto nella coftgregazione dei Nazareni. 

Il vecchio sedeva £opra un frammento di roc- 
Bulver Voi. III. it 

M 
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eia, tappezzato d’antico muschio, avendo a canto 
la bisaccia ed il bordone , ed al piede un ca- 
gnolino , Gdo compagno delle sue strane e av- 
venturose peregrinazipni. * , 

La vista del vecchio fu. un balsamo per l’a-r 
gkato neofita , il quale awicinossi , ed implo- 
. rando la benedizione , si assise al suo fianco, 
dicendo : ■ , . ' < >' 

« Tu sei appàrec’chiato ad un luDgo viag- 
gio , o padre 5 vuoi tu di , già abbandonarci? 

«Figlio mio rispose il vecchio ~ brè- 
vi e numerati sono i giorni che mi. rimango- 
no a ; vivere sulla terra , ed io gli impiego , 
com’ è dover mio, viaggiando da paese in pae- 
se , e confortando quelli che il Signore ha riu- 
niti nel- suo uome, proclamo la gloria del Fi- 
gliuolo .di lui, della quale fu testimonio il suo 
servo. 

« Mi fu detto che tu vedesti il volto * di 
Cristo. - / 1 ’ . _ . 

« Si, ed egli mi ravvivò dalla morte ;-sap« 
pi, o gipvane proselito delia Fede, che io 
sop colui del quqle hai letta la. storia nei li- 
bri dell’Apostolo. In Naim, città della bella 
Giudea , viveva una vedova umile di spirito 
e di capre angustiato , perchè di 'tutti i vin- 
coli che le rendevano cara la vita., un unico 
figliuolo le era rimasto*. £ 1’ apiava di raelanr 
conico amore, essendo l' immaginerei perdu- 
to consorte. £ il figliuolo mori i la canna su 
. cui appoggiatasi fu spezzata , e 1’ olio mancò 
s nel vaso della vedova. Portavano il morto sul- 
la su* bar p,; è presso la porta della città, in 
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mezzo alla circostante folla, si fece un silen- 
zio , cessando i gemiti, perchè il Figliuol di 
Dio cola passava. La madre , che seguitava il 
fèretro piangeva silenziosa 5 ma tutti i circo- 
stanti , . guardandola , vedevano aver ella stra- 
ziato il cuore : il Signore ebbe pietà di lei , 
e toccando la bara , disse : Giovanetto , di- 
co, a TE *. LEVATI SU ' 

« E il morto si risvegliò, "e guardò la faccia 
deì Signore. Oh ! quel calmo e solleone ci-, 
glio, quel sorriso ineffabile, quel volto sparso 
di soave mestizia , splendevano di celestiale 
bontà , e diradarono le tenebre del sepolcro ! 
Io m’ alzai , parlai , era- vivo e fra le brac- 
cia di mia madre. Sì, io sono il morto risu- 
scitato. Il popolo proruppe inr acclamazioni , 
e le tube funebri intuonarono concenti di gio- 
ia. Sorse un grido universale : Dio ha visita- 
to il suo popolo. Ma io nulla udii , nuli’ al- 
tro vidi che il volto del Redentore ». . 

Il vecchio fé’ pausa, profondamente eommos» 
so , ed Apecide sentì gelarsi il sangue , e riz- 
zarsi irti i, capelli. Egli.trovavasi alla presen- 
za di uno ii quale aveva conosciuto il miste- 
ro della morte; 

«Fino a quel giorno , — - ricominciò il 'fi- 
glio della vedova $ io era stato , al paro de- 
gli altri uomini, spensierato senz’essere cattivo , 
occupalo soltanto dell’ amore e delle cure del- 
la vita : io era ihclioato alla tenebrosa creden- 
za nel sensuale Sadduceò. Ma risorto dalia 

» • ■» rf . . — ^ 

* , f ' 

(1) Vangelo secondo S. Luca , c. VII. 
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morte , da quelle spaventose visioni che que- 
ste labbra non oseranno mai rivelare, richia- 
mato sulla terra per rendere testimonianza del 
potere di Dio , ed essere testimonio più che v 
mortale della immortalità, io uscii dal sepol- 
cro tutt’ aiti' 1 uomo. Oh mal consigliata e per- 
duta Qerosolima! io vidi condannato all’ago- 
nia d 1 una morte penosissima Lui che mi ave- 
va resa la vita. In mezzo all’ affollata mol- 
titudine vidi da lungi la luce posarsi radiante 
sopra la Croce 5 udii lo schiamazzo del popo- 
lo , e gridai ad alta voce , fuori di me ; ma 
nessuno, mi diede retta, e le naie parole si 
smarrirono fra gli urti di migliaja e migliaja 
di spettatori. Ma quando mi parve che il Fi- 
gliuol dell’ uomo agonizzante volgesse sovra di 
me l 1 occhio suo , col labbro composto ad un 
sorriso , siccome allora che mi redense dalla 
morte , io arrossii e diventai tranquillo. Egli 
che toglieva alla tomba uua preda , doveva 
discendervi? Il sole dardeggiava òbbliquamen- ’ 
te i suoi raggi su quel volto pallido e divi- 
no , poscia tramontò , le tenebre avvilupparo- 
no la terra , e per tre ore durarono. Un gri- 
do prolungato s’ udì fra 1’ oscurità , un grido 
acutissimo , indi tutto ritornò in silenzio. 

« Ma chi narrerà i terrori della notte? Io 
mi aggirava per le. vie di Gerusalemme : la 
terra traballava qua e là, e le case si scuote- 
vano dalle 'fondamenta. Le contrade erano de- 
serte di viventi , ma vi vagavano le ombre , 
dei defunti. Vedeva aggirarsi per l 1 oscurità 
spettri d’ orribili forine', ravvolti nel.leiuuo- 

\ < ' • ''' . v. ’ 
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lo sepolcrale : tremende' a vedersi, colle l a b- 
tra immote , e spento ogni lume delle pupil- 
le. Essr mi affissavano nel mio passaggio ri- 
schiarandomi d’un pallido' bagliore: Io etisia-' 
to loro fratello , e chinavano il capo ricono- 
scendomi. Erano dessi usciti dalla tomba per 
mostrare ai viventi che i morti possono risor- 
gere t ~ % . ì 

Il Vecchio fé’ una nuova pausa, quindi ri- 
piglio il discorso ih tuono più tranquillo. - 

« Da quella notte io abbandonai ogui altro 
pensiero térrenò , fuorché quello di servire 
Lui. Predicatore e pellegrino attraversai le piu 
remote contrade della te rra ? proclamando la 
sua divinità, ed accrescendo di nuovi conver- 
titi il. suo gregge. Io’ vengo come il vento , 

.e come il vento ne parto , spargendo al pari 
di esso le sementi che rendono fertile il mondo. - 

« Figlio , noi più non ci rivedremo quag- 
giù : non dimenticare quest’ ora. Che sono i 
piaceri e le pompe del mondo ? La vita ri- 
splende per un ora, al pari d’ una lampada , 
ma i anima' è una stella lucente che fiammeg- 

gerà in eterno j per entro lo spazio senza con-/ 
fini ». • \ ’ * . ■ 

Allora il colloquio s’ aggirò sulle grandi 
dottrine. dell’immortalità , che tranquillarono 
fe sublimarono lo spirito del neofita 5 anco- 
ra involto fra le ombre e i dubbi di quella 
lalsa credenza eh’ egli aveva da s\ poco tem- 
po abbandonata. Quel colloquio fu come l’a- 
ria purissima del cielo che respira il prigio- 
niero uscito dal carcere. Era^i U na inarcai* 


Digitized by Google 



•' ^ 

differenza fra jl, cristianesimo del vecchio e 
quello di Olinto. Il prima pili soave , piu 
placido è divino , mentre .1 eroismo di Olin- 
to aveva nu non so che di fiero e d’ irrequie- 
to , non inutile per la parte che egli doveva 
sostenere. Traspirava in lui più il coraggio 
del martire,, che non la carità del santo, poi- 
ché scuoteva ed i nfiammava , anzicqhè mol- 
cere il cuore. Ma in seno del divin vecchio 
ardeva una fiamma di. carità , - che il sorriso 
di Pio lo aveva' purgato d<il fermento,, delle 
terrestri passioni , riunendo in espo all’ energia 
d’ un eroe i la dolcezza d’ un fanciullo. 

« Ed ora , — disse il vecchio levandosi , - 
mentre F ultimo raggiò del sole tramontava 
all’occaso, — <>ra sulla fredda m.ezzabotte pro- 
seguo la mia strada ver^o F, imperiale Ro- 
ma. Colà soggiornarono alcuni santi uomini , 
i quali , al pari di me hanno mirata la fac- 
cia di Gristo. Io bramo rivederli prima di 

morjnre . .... ’ 

<c Ma fredda è la notte per la tua vecchiez- 
za , o padre mio ,. lungo è il camino e infe- 
stato dai ladri; rimani fra* noi sino a domattina. 

. « Mio caro figlio , che avvi mai in questa 

bisaccia che tentar possa il ladro ?• Nella not- 
te e nella solitudine s’ aggirano a schiere gli 
angeli , e il mio intelletto può elevarsi infino 
a Dio. Oh ! nessuno può conoscere quali sen- 
timenti prqvi il pellegrino lungo il santo suo 
viaggiò ! Egli non ha spavento , nè timor di 
pericoli, perché Pio è con lui. Il fischiar dei 
.venti gli arreca buone novelle : dormono le 
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foreste all’ombra che diffondono -L» ali delFOu- 
ii i potente , e gli astri sono il libro del cie- 
lo , parlano d’ amore ,' e rendono testimo- 
nianza dell 1 immortalità : la notte è giorno 

chiarissimo pel pellegrino ». 

Così dicendo , il Vecchio strinse Apecide al 
seno, e prese il bordone e la bisaccia, mentre 
il cane gli faceva festa , saltellando festoso 
dintorno a lu,ì 5 a lento passo e cogli occhi al 
suolo egli s’avviò io suo cammino. Il, neofita 
rimase immobile, contemplando il vecchio ve- 
nerando , Uriche lo smarrì di vista framezz.o 
agli alberi, Allora destóssi d’improvviso dalla 
sua meditazione, che si risovvenne doversi irò- * 
varre con Olinto , e ormai già rispleudevanq 
nel cielo le stelle. 

, vV - J 

CAPITOLO V. 

r ' » t ‘ 

Giunto Glauco in sua casa, ritrovò TSTidìa se- 
duta sotto il portico del giardino , dove eras-i 
posta . ad aspettarlo , se mai ritornasse più .di 
buon 1 ora del consueto» Ausiosa e preoccupata, 
la cìerJa decise d’afferrare la prima occasione 
di servirsi del filtro amoroso , lusingandosi in f . 
pari del jteihpo .che F occasione non tardereb- 
be a. venire. Strana misura di fortezza e di timi- 
dità che noi tutti esperi meritammo in giovinez- 
za ! Quante volte ne’ mattutini passeggi , o 
ne’circoli la sera, Ciascuno di nói cercò e sfuggì 
la fanciulla adorata dal suo cuòre, fe’ parecchie 
miglia nella speranza di susurrarle.un dolce ac- 
cento, all oreccliiq, é ritornò a casa senza aver 
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parlato? Grazie al tièlò nói facciamo miglior 
uso dei tempo, dopo un pò d’esperienza, allor- 
- che più' non abbiamo tanto amore e tanta Vi- 
ta da sprecare. Nidia adunque, col cuore ar- 
dente e le guance infocate*,, aspettava che Glau- 
co rientrasse prima di notte: Egli attraversò il 
portico allora appunto che cominciavano a 
splendere le stelle ;C 1’ orizzonte tingevasi di 
color d’ oro. v 

« Sl.ai. tu aspettandomi , figlia mia ? 

« No., io nutricai ì fiori , e indugiava al- 
cuni issanti prima d’ andare al riposo. 

« Fu una giornata calma, — dissè Glauco, 
adagiandosi sovra uno. de’ sedili fra gl’ inter- 
SJtizj delle tolonne. ' 

« Caldissima. 

« Vuoi tu chiamarmi Davo? il vino che ho 
bevuto mi riscalda , ed ho desiderio di qual- 
che bevanda, refrigerante ». . 

V occasione che Nidia aspettava le si offerse 
inaspettatamente ; Glauco spontaneo gliela pre- 
sentava^Divejme affannoso il di lei respiro ^ 
mentre rispondeva.* ' . 

La preparerò io stessa per te, di miele e 
vino leggiero rinfrescali nella neve , bevanda 
che Jone preferisce nell’ estate. ' 

, a Grazie , rispose Glauco ^ inscio d’ogni 
cosa.' — Se piace a Jone , basta 5 mi sarebbe 
gradita quand’ anche fosse veleno ». ' 

Nidia aggrottò il ciglio, poi sorridendo uscì 
per alcuni momenti , e tornò con’ una coppa 
contenente il beveraggio ,* porgendola a Gku- 
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co. Che non avrei)!»? dato- Ni din per avere il - 
dono della vista un' ora soltanto , a fine di 
spiale se le sue speranze non erano infruttuo- 
se , ed adorare più devotamente degli stessi 
Persiani il sorgere di quel sole che nella, sua 
credulità sperava -dovesse rifulgere nella tene- 
brosa notte in cuh, ellà giaceva ? Ben diversi 
erano i pensieri e. le emozioni della cieca e 
dello spensierato Pompejano , che, si trovava- 
no in faccia l’uno dell’altro. Nell’ .ultimo qua- 
li meschine e frivole passioni assorbivano. tut- 
ta 1' esistenza !, Quali lievi sdoghi * e piccole 
vendette , quale aspettazione di'un miserabile 
trionfo avevano deturpato il sentimento che 
Onorasi col nome d’ amore ! Ma nell’ ingenuo 
cuore della Tessala la passione era* pura , nè 
guasta da verun 'altra tendenza ^ era un travia- 
mento più che femminile , e diciamo anche j 
una frenesia , ma non deturpato da un sordi- 
do sentimento. Pieno d’ arpone , che per lei 
era la 1 stessa vita , come avrebbe Nidia potu- 
to ^resistere ali’ opportunità di ottenere corri- 
spondenza ? .... *• . 

Ella s’ appoggio al muro } mal, reggendosi 
in piedi j il suo viso , poc’ anzi si infiamma- 
to, era diveuuto bianco come la neve, e brafn-t 
cicava all’ ingiro colle delicate , mani in atto 
convulsivo, coile pupille fisse a terra aspettan- 
do le priraé paiole che proferirebbe Glauco. 
Quésti aveva alzato la coppa alle ìabbra, be- 
Veudo circa un quarto, del contenuto , qunudo 
il suo sguardo d’ improvviso, s’ affissò sul vol- 
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to di Nidia , è fu talmente colpito dall’ alte- 
ra z ione di tei, dalia d’odorosa e strana espres- 
sióne che vi lesse, che, arrestandosi ad un 
tratto , senza però allontanare la còppa dalle 
labbra , esclamò : • • 

« Nidia !' Nidia ! tu sei malata , o qualche 
affanno ti tormenta : il tao volto chiaramen- 
te me! dice.' Ché male ha‘i , mia povera fan- 
ciulla » ? — Così dicendo , depose la coppa , é 
s’ alzò per avvicinarcele, quando 'un senso mo- 
lato gli agghiacciò il cuore ^ e vi tenne die- 
tro una confusa .vertigine al cervello. Gli sem- 
brava che il pavimeuto sfuggisse di sotto , e 
che i.sUoi piedi si movessero nell'aria. Una 
gioja strabbocchevole s’ indonnò' del suo spiri- 
to, e anelava d’aver ali per sollevarsi da ter- 
ra , anzi già gli pareva (Taverle a tergo e di 
volare, proruppe involontariamente in riso smo- 
dato e clamoroso , 'battè le mani, saltellò, si- 
mile ad una Pitonessa inspirata ; ma quel tra- 
sporlo fuori del naturile si calmò in parte col- 
la rapidità con cui avevaio invaso. Glauco 
sentì il saògue girare più rapido nelle véne, 
gli sembrava che scorresse gonfio come un ru- 
scello che, étraripando,- si precipita verso l’o- 
ceano. Le sue Crecchie erano assordate da uno 
strano tintinnio che gli conturbava il cèrvello; 
le' arterie delle tempia gonfiavansi -quasi non 
polessero più sostenere quel crescente , afflusso 
di sangue; una specie di tenebriasi diffuse sui 
suoi occhi , e traverso la medesima vedeva 
l’opposta parete risplendere eie figure dipintes 
moversi ed agitarsi, come altrettanti spettri. 11 
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piu strano era eh’ egli noti senti vasi malato , 
ne la terribile frenesia, ond’era invaso , gli prò- ' 
strava le forze : quelle nuove sensazioni erano 
vivacissime, quasi che una nuova vigoria si , 
fosse infusa nelle sue membra. - «Egli correva 
qua e là .all’ impazzala , e nou se ne accor- 
geva..’.. ^ ‘ *’;• . ' A 

Nidia nulla aveva risposto alla prima doman- . 
da dell’Ateniese: ella non potè aprir bocca, 
tanto quel riso selvaggi? la riscosse dalla sua 
estasi appassiqnata. Non vedeva ella il fiero 
gestii^, nè i barcollanti passi di lui , che cor- 
reva qua e là , non sapendo eli? si facesse j 
ma udiva le tronche incoerenti parole che usci- 
vano dal suo labbro , e ne rimase spaventata : 
correndo a lui , girò intorno 1$ braccia , fìnr 
ubò gli gbbe toccati i ginocchi j allora caden- 
do al suolo glieli abbracciò piangendo. 

« Oh parlami , parlami ,, -* # esclamòi di* 
che tu non;m’ o4»i ! 

, « Per la bella Venere, 

questo Cipro !, — - gridò 4 
reua . — - Oh come spillano vino in vece di 
sangue 1 .Guarda, aprono le vene a quel Fauno 
per far vedere come spiccia e scintilla: vieni 
qui , Nume vecchierello,: tu cavalchi un ca- 
prone , eh ? Che bella criniera setolosa che 

• ha ! vai .meglio di tutti i .corsieri parti j ma 
senti una parola : questo tuo vino è troppo 
forte per noi mortali. Oh bellissimo! i verdi 
rami della foresta hanno, fatto prigiopierò 2ef- 

* firo. Un solo soffio non agita le foglie , ed io ^ 
veggo i sogni dormire colle ali piegate ìopra 
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e un delizioso paese 

glauco senza darle 
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la quercia immobile. 'Piu lontano scorgo un 
azzimo ruscello die risplende sul tranquillo, 
mezzogiorno. Oli , ecco una lontana che tra- . 
bocca : oh mia fontana., tu non eguaglierai 
lo splendore del mio sole di Grecia per quanto 
limpide sieno le tue acque. Oh quale figura 
si nasconde in mezzo a’ rami ! ella scorre come 
un raggio di luna , e porla in testa una co- 
roua di rami di /juercia , e in mano un vaso 
capovolto col quale sparge garofani. , piccole 
conchiglie ed acqua. Cóme è belio il su.o volto! 
uomo' giammai uort, ue vide, il simile. Osser- 
vate r io ed ella siamo. soli nella foresta: senza 
un Sorriso sul labbro, ella cammina gravemente 
e con dolce tristezza. Fuggi , fuggi , è una 
niufa , una delle selvatiche IX aipee ( i ; ) •; chiun- 
que la vede diventa pazzo } fuggi , o ella mi 
scopre. ’ 1 ’i 

‘‘V( Glauco , Glauco , non n?i conosci ? non 
delirare in tal guisa , o mi ucciderai colle " 
tue parole ! ' ' 

Le idee disordinate del povero Ateniese pre- 
sero allora trti» nuòva diteetofte : posele mani 
sulla mòrbida <ii#pfglralura : dt Nidia , là lisciò, 
e guardandola fisamente in faccia parve che 
in quef disordine mentale le faUezie della cieca 
gli xirhìamàssferò àKpfchsiero Jone. Una tale 
somiglianza accrébbe 1 ancor *piìbla' stia follia,- • 
èhe', riscaldata dòglia ’pa'SSioùe , pr0rttppecon 
novello impeto 1 ' ^ 

- * • r * • . ■*' « : 

4 a. 

: <•) Diriaità che presiedevano’ alle coUiac eil ai bo- * 
•chi. / ■{ i.‘ : .v (JU Aulorejs ' . 
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« Io giurò 'per Veliere , per Diana. e [ter 
Giunone , che quantunque nòn abbia il ‘mondo 
'spalle'-, ^òitìè innata éébcttfadino Ercole 
(ah! seiòéch Romàna lutto" ciò che è Veta- 
ffrentè grande Ò'^féòo j tii ift’òn aVrèstr Dei , 
sé noi non’ té gli avessimo dati) q si , se avessi 
il mondo sulle spalle , come io ebbe Ercole 
prima di’ me , lo laécerei Radere nel caos, per 
un solo, sorriso di Jone. "Oh beila adorata,— - 
aggiiinjse* con accénto! Ri inesprimibile tenerezza 
e malinconia , — - tu nòto' miàmi { e uomposso 
ritrovarti,! : L’ "Egizia tió- 'mf ha calunniatp , tu 
bori sai quantè' : oré io ùiffiàai’ dinanzi la tua 
fafea , non sài come'cóniehiplàVà' le stelle spe- 
rando che tu fi na Imeà té’ ¥1 : a/ftìccpres ti o mio * 
Sòlcj! e tu mi abbandoni' ?;feh no., sento che 
la riiià vita nòn dUrétà cito L'\" lascia clr io* 

ti contempli almeno ‘ negli, ùltimi momenti, lo 
sbno del bel paese "dei tudi padri i calpestar 
le alture di Ptìyle y'e ti» lèi ‘il giacinto e la rosa 
fra i cespugli d’olivo del lMìrssò , ^ ! nè tu devi 
•àRbabdonarmi , pet'éhjè ’i rtosiri antenati erano 
fratelli. ’Dìcobo' ‘ cùe^ questi'' tferVèl 1 è bella , e 
delizioso -questo clima , ini ió’ voglio condurti 
meco. — Perchè sorgi , oscuro fantasma , si- 
mile ad una nube , frapponendoti fra me e la 
mia diletta ? La morte -sfédè^aul cupo tuo cir 
gl io, il sorriso del tuo labbro uccide , Onco è 
il tuo nome , iia gli uomini sulla terra v ti chia- 
mauo Arbac^: io ti conósco ; fuggi , spettro 

tenebroso: -a nulla servono i tuoi incanti. 

» / - . 

« Glauco , Glauco ! — mormorò Nidia ^ca- 

* Bidver Voi. ili. ! • 12 



derido sul pavimento* «iniziata dall 1 affanno e 
dal rimòrso.:/ , 7 ’■ 

« Chi mi chiama? — grido il giovine ad aita 
voce. *•#-. Sei tu, Jone, ti hanno èssi rapita ? 
io li salverò., Dov’è il mio siilo ? eh i’ ho tro ? 
vato $ vengo in tuo soccorso $ o Jone , Vengo . 
vengo y. , 7 v , ,, ' , . . 

^Così dicendo T Ateniese varcò d’un salto il 
portico , e .uscendo di casa corse per le contrade 
con piassi vacillanti e parlando fra sè. La fatale 
bevanda gli scorreva come Un fuoco per le vene 
operando forse CQtt maggior, prontezza pel vino 
da Idi prima bevuto. I cittadini, avvezzi agli 
stravizzi dei notturni bevitori,, . sorridendo 
• davano il -passo.*:, immaginando che si trovasse 
sotto 1 influsso di Bacco divinità cui nompre- 
slavasi un vano culto .in, Pompei j n^a coloro 
che. Io guardavano due volte ne rimanevano 
spauriti, e fuggiva il sorriso dal Jpro labbro.. 
Glauco attraverso le più popolate contrade, e, 
seguitando meccanicamente la sua strada verso 
la casa di Jone,., ^oltrepassò un quartiere de-, 
serto , internandosi nel .solitario terreno sacro 
a Cibele dove*Apecicle eresi trovalo a collo- 
quio con Qlint^ f .,-. v ,. ;•.>■! ~ 


.•Vjn 


CAPITOLO VI. 
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* " r .} - • . . ' / , 

Arbace , impaziente di sapere se Giulia aves- 
se amministrata la fatale bevanda all’ abbor* 
rito rivale , risolvette di recarsi alla casa di 
lei la sera medesima per accertarsene. Come 
dissi piu sopra , gli uomini a quell 1 epoca usa-. 
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vano di 'portar «eco le tavolétte é lo stile at- 
tacca ti in cintura , e giunti' a casa , insieme a > 
queste I9 deponevano. Così, sotto l’apparènza* 
d’ uno strumento letterario , i "Romàni porta- 
vano seco uu arme formidabile. Cassio pugnalò 
Cesare in senato con uno di questi -stili. .Po- 
stosi adunque la cintura , e ravvolto nel*' snò 
mantello ^ Arbace usci di casa ^appoggiandosi 
àd un lungo bastone, essendo ancora debole^ 
benché la speranza e la vendetta avessero con- 
tribuito insieme alle sue profonde^* cognizioni 
mediche a fargli ricuperare le forze.. Egli si 
incamminò verso la villa di Diomede. 

* Bèllo è il chiaror della' luna nei paesi me- 
ridionali • in -quel clioia hi notte succede sì 
rapidamente al giorùo , che il crepùscolo noa 
è che un passaggio tra lord. Per un’ istante 
tingési il cielo di un rosso più cupo , e *mille 
fuochi scintillano nel mare , quindi le tenebre 
sovarcliiata’ia luce-, fiammeggiano ag} un tratto 
innumerevoli Stelle , sórge la luna , é la notte 
ricupera il sub. impèro. '* . 

' I. raggi della luna -irradiavano con dolce 
chiarore P antico boschetto consacrato a Cibele, 
gli annósi àlberi , piàntati in un’ età di cui 
taceva fa tradizione, pfojettavano le lunghe 
loro’ ombre sul terreno , mentre fra gli spiragli 
del fogliame scintillavano le stelle. Il bian- 
cheggiare del piccolo delubro , sorgente ia 
mezzo al bosco , tra le oscure fòglie , inspi- 
rava un senso di timore , rammentando insie- 
me il Olirne cui ftr consacrata la sua solenne 
santità, baleno cou passo leggiefo moveva alla 
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sfuggita fra gli alberi, finché, giuulo al tem- 
pietto allontanando i rami che Lutto. .allo in- 
4 giro lo racchiudevamo , sedette quivi, *• nessun 
passaggero avrebbe probabilmente scoperto Ci- 
leno in quel nascopdiglió, essendosi appiattato 
in un angusto spazio fra il tempietto e gli al- 
beri. Tutto era silenzioso nel bosco j udivansi 
soltanto, in distanza le voci di qualche bacca- 
nale , o la musica eseguita piacevolmente da 
gruppi di persone, che in quel clima , allora 
Come oggidì , percorrevano le contrade nelle 
notti d’egstale, respirando l’ aria tresca al chia- 
rore della luna. - : , ....... 

Dall’ altura sulla quale sorgeva il bosco , 
vedevasi fra l’un albero e l’altro, l’ampio 
mare , coptrto di schiuma in distanza, i bian- 
cheggianti edifizj di Slubia sulla spiaggia si- 
nuosa , le oscure colline del Lazio , che srnar- 
rivaiisi nell’ orizzonte purissimo. Arbace , av- 
viato alla villa di Diomede , entrava nel bo- 
sco , e nello stesso momento Apecide , venendo 
al suo convegno con Olinto , attraverso il sen- 
tiero dell’ Egiziano. 

<c Apecide , disse Arbace , riconosciuto 
il sacerdote al primo vederlo , — quando ul- 
timamente ci separammo tu .eri mio nemico , 
ed io ho sempre desiderato di rivederli r vo- 
lendo averti per pupillo e per amico ». 

Apecide trasalì , udendo la voce dell’ Egi- 
ziano , e sostando ad un tratto , lo aiTissc> con 
un coutegno , in cui apparivano lo' sdegno e 
il più amaro disprezzo. 

« Villano impostore ! — gridò egli , — - ti 
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riavesti adunque dalle fauci di morie? ma nbu 
credere perciò) di avvolgermi ancora nelle tue 
infami reti: Reziario { 1 ), io sono armato con- • 
tro di te ! ' " - 

« Zitto , — rispose Àrbace a bassa voce ; 
ina I’ orgoglio , che era grandissimo in quel 
discenderne di monarchi , lasciò scorgere nel 
labbro convulso e nel rossor delle abbronzate 
guance la ferita ricevuta dalle insultanti pa- 
role del sacerdote. 

► « Zitto , più sottovoce ; tu potresti essere 

udito , e se altre orecchie , fuorché le mie . 
avessero ascoltate le tue parole ... ' 

« Minacci tu ? — esclamò Apecide. — Che 
m’ importerebbe se tutta la città m’avesse udito? , 
« 1 mani dei miei antenati non in’ avreb- 
bero concesso di perdonarti ^ ma ascolta. Tu 
sei adirato che io abbia voluto usar violenza 
a tua sorella . . . Taci , taci per un solo 
istaute , te ne "prego. Tu hai ragione :* fu la' 
frenesia dejla passione e la gelosia che mi spin- , 
sero; dopo; me ne pentii amaramèute. Perdo- 
nami ; io che non ho mai implorato perdono - 
d’ uomo vivente , or*a lo chieggo a le. Voglio . 
espiare 1’ insulto, e ti cerco in isposa tu£ so- 
rella; non agitarti; rifletti che cus’. è l’ allean- 
za*di quel Greco a petto della mia ! Stermi- 
nate .ricchezze , una stirpe , che per antichità 
lascia ben lungi f vostri nomi grepi e romani, 
nati jer 1’ altro ; una scienza che tù' ben Co- 
nosci : dammi tua sorella, e 1- intera mia vi* 
ta riparerà un momentaneo ^trascorso. 

. / , . . • — ; — ".>.• . ’v' 

(i) Specie dì gladiatore# 
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« Quand 1 anche io v 1 acconsentissi , o Egi- 
ziano , mia sorella abborre 1 ’ aria medesima 
che tu respiri. Ma io ho da perdonarti le in- 
giurie a me falle.' Posso scordare d’ avermi 
l’atto servire di zimbello ai tuoi progetti , ma 
non mai sedotto , perchè divenissi complice 
dei tuoi vizj, d’ avermi reso infame e spergiu- 
ro. Trema: io sto sperando l 1 ora nella, quale 
tu e i falsi tuoi Dei sarete svelati ■ la tua 
laida e vituperosa vita verrà messa alla luce 
del giorno, scoperti i menzogneri tuoi oracoli, 
e il delubro dell’ idolo d’ Iside sarà vilipeso, 
e il nome d'Àrbace coperto d’obbrobrio e d'e T 
secrazione ». 

Il rossore fuggi dalle guance dell’ Egiziano, 
che divennero livide. Egli girò lo sguardo die- 
tro , innanzi , d’ intorno a sè por accertarsi 
che nessuno lo yedeva, indi fiso la nera e spa- 
lancata pupilla sul sacerdote con tal sguardo 
d’ irà e di minaccia, che lutt’ altri non inva- 
so come Apecide dal coraggio che inspirava- 
gli lo zelo religioso , non avrebbe affrontato 
impavidamente quel terribile aspetto -, ma il 
giovane convertito iton rifosse palpebra ^ e lo 
guartlò in altitudine di minacciosa disfida. 

« Guardati , Apecide , — disse 1’ Egiziano 
con tremula e cupa voce 5 — che vai tu me- 
ditando ? Favelli tu mosso dalfo sdegno senza 
uno scopo determinato , ovvero hai stabilito 
qualche disegno? Pondera bene la tua risposta. 

« Io parlo pgr ispirazione del verq Dio , 
di cui ora sono servo , rispose arditamente, 
il Ciistiauoj —«.parlo colla cognizione che, per 


In . sua grazia , hanno acquistala eli ^domini 
sulla tua ipocrisia e sut culto diabolico d 1 Isi- 
de c prima 'che il sole sorga tre volte saprai 
ogni cosa. Trema cupo Mago ! addio ». . . < 

Tutte le fiere e luride passioni che Àrbace 
aveva ereditate dalla .sua* nazione e dal suo 
clima, e che mal celava una simulata dolcez- 
za^ éd una fredda filosofia , divamparono in 
petto all Egiziano. :I , pensieri si ^ succedevano 
ripidissimi 1 ? uno all’ altro : egli vide sorgersi 
dinanzi e per sempre p.n’ insuperabile barriera 
per ottenere legittimamente Jone indsposa; Ta- 
nnico e il campione di (glauco nella lotta chq 
aveva rovesciali i sqoi perfidi disegni , T in- • 
sudatore del suo nonne, T uomo abboffilo in- , 
giurava la Dea eh’ egli serviva , quantunque 
non vi prestasse fede,, colpi che voleva quan- . 
lo prima scoprire T impostura le jntamie 
di lui. L’amore , fa propria riputazione la 
stessa vita potevano correre pericolo^ giacche 
pareva che il .giorno e T ora fossero ^gia sta- 
biliti per fare qufdcl^e tentativo contro di lui. 

Dalla, stessa bocca d’ Ape&ide a.vetfa .udito 
aver egli abbracciato la fede cristiana , i de- 
gnaci della quale non ignorava di qual zelo 
indomabile fossero infiammati. , Àrbace impu- 
gnò lo stile vedendo in suo potere un cosi 
formidabile nemico;. Entrambi trovavansi allo- 
ca in -faccia al delubro di. Cibele , e l’Egi- 
ziano gettò nuovamente uno sguardo intorno • 
a sè 5. ma lutto nel bosco -era silenzio è soli- 
tudine. < ■ „ 

« Muori dunque nella tua (bilia,.— mor- 

. ‘ • l 

, > . ‘ ' 

• v 
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niorò /egli : — sparitei, ostacolo fatala a’ miei 
destini »! ' - 

E nel* punto elle il novello Cristiano voltò 
le spalle per andarsene, Arbace, aliata la de- 
stra sovra la spalla cT Apecide , gli immerse 
replicatamente lo stile nel ‘petto. 

Apecide, trafitto .il cuore, cadde senza man- 
dare un gemito a’ piedi del delubro di Cibele. 

. L’ Egiziana stette rimirando per un istante* 
tfon gioja feroce l estinfp nemico; ma il pen-* 
siero del pericolo cui era esposto s’ indonnò di 
lui. Deterse lo stile con gran curà nelle ;erbe 
é nelle bianca veste della sua vittima, gli git- 
tò sopra il mantello , e stava pér Andarsene, 
allorché vide inoltrarsi sul sentiero, venendo- 
gli incontro., un giovine con passo barcollante. 

Il placido chiarore *della luna rischiarava, 
la faccia di esso , che appariva bianca come 
il marmo ; 1’ Egiziano riconobbe Glauco. Lo 
sgraziato «Ateniese cantarellava una pazza, e 
inintelligibile canzone, composta di frammen- 
ti d’ inni e d’odi sacrò accozzate alla rinfusa. 

« Ab, pensò 1’ Egiziano , indovinando a 
colpo d’ occhio lo 'stalo del giovine e la ter- 
ribile cansa di ciò ; — - adunque la bevanda 
infernale e il destino ti ha qui’ inviato , per- 
chè io schiacci in una «sol volta due nemici ». 

Rapidamente' si celò a fianco de) delubro , 
fra i rami , spiando da quel nascondiglio , 
come una tigre in agguato , 1’ avanzarsi della 
secónda vittima. Notò gli errabondi e accesi 
•guardi dell’ Ateniese, le convulsioni che con- 
• traevano le sue rigide fattezze, e raggrjzzava- 
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no il pallido labbro. S' accorse da ciòy cjie 1 il 
Greco aveva perduto affatto l'uso, della ragio- 
ne. Nondimeno , giunto Glauco viciuo al ca- 
davere d' Apecide, dal quale sgorgava, un ri- 
i sangue nerastro tingeqdo, V. erba 


gagnolo 


O o- di sangue, njfjt^tro ti.qge M . : ; „ r 

d' intorno, uno spettacolo così straordinario e 
tremendo lo colpì, quantunque andasse vagan- 
do fuori de’ sensi. Glauco sostò , e ponendo 
la mano sovra le ciglia , quasi per cogliere lé 

idee : ,1 .h W mV 

« Clie ! esclapò,, —. dormi tu cosi pro- 

fondamente ^ ,.o £ndindque ?, Che cosa -ti h^ 
detto la ÌUhna ? tu mi reudi gel oso. E drm a i 
tempo d fagliarti )>,— e.si abbassò come sevo- 

..Obbllando la propria fiacchezza, .1 Egizia- 
r. 4 *? 1 . nasconrltgb 0 , e mentr^;^ f Gr.eco 
era curvo , lo getto per forza sovf? al pada- 
vere del Cristiano, indi con quaqla ^pjCQ.ave- 
va in corpo si pose a gridario 
.«*.« Qua, cittadini, aiutatemi, accorrete,! un 
assassinio dinanzi. J.o stesso delubro! soccorso, 
o ^uccisore mi sfugge, *t! — Così dicendo mise 
.il piede sut petto di Glauco ; inutile precau- 
zione poiché , il beveraggio operando mag- 
giormente per la caduta, il Greco, giaceva sen- 
„ za dare altro segno di vita che di muovere ad 
ora ad ora le labbra , da cui uscivano suoiii 
confusi. , 

Mentre TEgizianò aspettava farrivo di qual- 
cuno , e continuava a gridare ,, forse '.provò 
qualche rimorso del suo. delitto , poiché ad. 
oula delle sue scelleraggini , era pure uomo. 
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Lo sialo di Glauco incapace a difendersi , lé 
sue vaglie parole , il delirio della ragioue lo 
commossero ancor più della morie d’ Apecide, 
e mormorò con voce appena intelligibile : 

« Povera creta! povera ragione umana! do- 
've ora s’ asconde l’anima? Io potrei rispar- 
miarli , o mio rivale , che più tale non sei , 
ma è forza ubbidire al destino , e ia mia sal- 
vezza esige il tuo sacrifizio ». — E come per 
soffocare ia propria emozione, gridò più for- 
te, e togliendo dalla cintura di Glauco lo sti- 
le , 1’ intrise nel Sangue del morto , e lo get- 
tò vicino al cadavere. 

Alcuni cittadini ansanti arrivarono finalmen- 
te a tutta corsa, parecchi portando torcie, inu- 
tili con quel chiarore di luna , ma che spar- 
gevano una luce tremula e rossastra fra J'oscu- 
rit'a degli alberi: essi circondarono quel luogo. 

« Sollevate il cadavere, — disse l’Egiziano, 
custodite bene l’assassino ». 

L’Egiziano fu ubbidito , e con orrore gene- 
rale venne scoperto un sacerdote della vene- 
rala Iside 5 ma crebbe d’ assai la sorpresa , 
ravvisando nell’ uccisore il brillante e ammira- 
to Ateniese. 

« Glauco ! — esclamando ad una sol voce 
i circostanti , — pare incredibile. 

• « Io crederei piuttosto , — snsurrò uno al 
tuo vicino } — che l’uccisore sia lo stesso Egi- 
ziano ». 

In quel ponto un centurione in tuopo auto- 
revole si fece strada Ira la fella. 

« Come! sangue sparso? chi è l’omicida »? 
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Gli astanti additarono Glauco. 

Egli! . ..: ( per Marte! Sembra piuttosto 
la vittima. Ma chi lo accusa? — domandò il' 
centurione. 

« Io , — rispose Arbace , inoltrandosi coi# 
orgoglio , e le gemme che fregiavano la su* 
veste ^abbagliando gli occhi del guerriero , lo 
convinsero subito esser quegli un rispettabile 
testimonio. , , > 

« Perdonate : il vnstro nome? 4 
* Orbace è ben conosciuto , cr*ed’.io, in 
Pompei. Passando per .qui vidi a me dinanzi 
il Qre.cp ed il sacerdote in animato colloquio, 
e fui colpito dai gesti composti e dai gridi del 
primo ,*cbe mi parve pazzo od ubbriaco. Subita- 
mente lo vidi alzare iPsuo stile , io accorsi ^ 
ma non giunsi . in tempo a férmare H colpo : 
egli aveva trafitto, repljcatamente la saa vitti-» 
ma’, e s’ incurvava sovr’ essa, quand’ io, iaor.- 
ridito e sdegnato , gettai a terra 1’ assassino. 
Egli' cadde senza punto dibattersi, ciò che mi 
fece vieppiù sospettane che non fosse in sè quan- 
do commise il delitto. Io mi riebbi da una ter- 
ribile malattia , e il mio braccio è assai de- 
bole mentre vedete che Glauco è giovine p 
robusto. - , • . ' • " 

« I suoi pecchi. sono aperti ,-egli muove le 
labbra, — . disse il centurione, —a Parla, o pri- 
gioniero, che rispondi tu all’ accusa ? 

« L' accusa ? Ah ! ah ! per ciò che quando 
la vecchia strega lanciò il suo serpente canttP 
di me , ed Acate si fermò per ridermi all’oc 
recqhio ? ma che cosa poteva io lare ? io so* 


m 

no malato vèrrgo' meno : in lingua del ser- 
pente mi ha rnors reato ; portatemi a letto , e 
mandate in cerca del vostro medico. Lo stés- 
so vecchio Lscu la pio mi curerebbe , Sé lo av- 
vertiste eh 1 io sono Greco. Oh pilla , io ab- 
brucio fNel cervello e nel midollo dell’ossa ». 

E mandato un gemito , 1’ Ateniese , contor- 
cendo^ ricadde fra lé braccia' degli astanti! 

« Egli vaneggia , — disse V ufficiale mosso 
a compassione - ", — ‘e rié1*Suo delirio aV'rà tra- 
fnto il sacerdote. Avvi alcdno qui preseme che 
l’abbia Ceduto quest’oggi.? * ’ 

< ( lo lo vidi stamane , diése uno degli 
spettatori , «Ir passante davanti la mià botte- 
ga 3 pareva che stesse^ bene , come il più ro- 
busto di noi. 

« Io lo vidi mezz’ ora 'fa', — soggiunse ti Vi 
altro, attraversare le contrade , favellando 
tra sè con uno strano gesticolare , appunto co- 
me descrisse 1’ Egiziano. 

« Ciò corrobora le testimonianze , — ri- . 
spose il centurione; — dev’essere vero pur 
troppo. In ogni caso èd’uopó condurlo di- 
nanzi al Pretore; così giovine e còsi ricco..., 
mi la compassione. Ma il delitto è terribile : 
trafiggere un sacerdote d’ Isi^e , con indosso 
• le sue vesti sacerdotali , sulla soglia del nostro 
più antico delubro » I 

Tali parole rammentarono alla folla l’atro- 
cità del sacrilegio , che nel primo momento 
di curiosila aveva dimenticato. Tutti rabbrivi- 
^ dirono d’orrore. k ‘ ' / ' 

Non è maraviglia che la terra abbia tre- 


Digitized by Gj^gfej 


« 


; v 145 

mato , — disse uno , — poiché sostiene un si- 
mile mostro. 

« Traducetelo in prigione, — gridarono tut- . 
ti ad un tempo ; in quel mentre s’ udì una 
voce levarsi su tutte le altre, cantando in tuono 
giulivo : 

Giubilate ! più non manca 
— - Per le belve un gladialor ! 

Era la voce della giovine donna , di cui 
abbiamo riferito il colloquio con Medone. 

« E vero , è vero , capita in buon punto 
per lo spettacolo! «— esclamarono molti, e un 
tal pensiero fece svanire ogni compassione per 
l'accusato. La sua giovinezza e la sua avve- 
nenza lo rendevano piu opportuno per figurare 
nell' arena. 

« Portate qui qualche asse , o , se la tro- 
vate , una lettiga per trasportare il morto, — 
disse Arbace — Un sacerdote d’ Iside non de- 
ve portarsi al. tempio da mani volgari, come 
un gladiatore assassinalo ». 

A tale intimazióne , i circostanti adagiaro- 
no riverentemente il cadavere d’ Apecide sul 
terreuo , colla faccia rivolta all 1 insù , mentre 
alcuni di essi andavano in traccia di qualche 
cosa per portare il corpo , senza che venisse 
tocco dai profani. 

In quel momento un uomo di atletiche for- 
me s’apri la strada tra la folla: Olinto il cri- 
stiano , si piantò ir\ faccia ad Arbace, tenendo 
gli occhi fissi con inesprimibile orrore sul vol- 
Bulwer Tom. 111. *3 
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to d 1 Apecide, livido e insanguinato, nel qua- 
le ancora scorge vasi lo spasimo d’ una molle 
violenta. - 

« Assassinato ! gridò egli : — è il tuo ze- 
lo che (i ha condotto a tal fine? Han forse 
scoperto il tuo nobile proponimento , prevenen- 
do coll’ ucciderli la loro vergogna » ? 

D’ improviso Olinto sollevò la testa , e i 
suoi sguardi s’ affisarono sul volto impassibile 
dell’Egiziano, lasciando travedere nell’ espres- 
sione del viso e nel lieve tremilo delle mem- 
bra la ripugnanza e l’ avversione eh’ egli come 
Cristiano, sentiva per un uomo cosi pericoloso 
e dedito ai vizj. Quello sguardo fu timido « 
prolungato, siccome quello che l'usignuolo ri- 
volge ai basilisco. INI a riavutosi dai ribrezzo 
die lo aveva a tutta . prima > sorpreso , Olinto 
stese il braccio destro contro Arbace , cupa- 
mente sciamando : 

« Un assassinio lu commesso in quest’uomo; 
dov è 1’ uccisore? non moverti , o Egiziano, 
perchè com’è vero che vive il Signore , io cre- 
do che sii tu ». . ' ' * .* 

Un ansioso turbamento apparve per un istan- 
te sulla tenebrosa fisonomia d’ Arbace, ma vi 
sotlentrò tosto 1’ iudegnazioue e il disprezzo. 
Stupefatti gli astanti da quell’improVvisa e vee- 
mente accusa , si strinsero più davvicino ai 
due attori principali di quel misterioso dramma. 

« Conosco , disse Arbace con orgoglio , 

— il mio accusatore , ed indoviuo il perchè 
iti tal modo mi denunzia. Uomini e cittadini 
sappiate che costui è uno de’ più fieri Naza- 
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reni , o Cnstiaui, se tale è il loro nome. Qual 
maraviglia che nella sua malignila egli ardisca 
incolpare (in anche un Egiziano della morie 
d’ un sacerdote d’ Iside ! 

« lo conosco il cane , _ gridarono parec- 
chi. Egli è Olinto , il Cristiano , cioè l’A- 
teista ; colui che rinega li Dei. 1 ‘ > 

« Pace, o fratelli, ascoltatemi, — disse Olin- 
to dignitosamente — Codesto sacerdote d’ Iside 
aveva abbracciata la fede cristiana poco pri- 
ma che venisse ucciso. Egli mi appalesò i vi- 
zj e le magiche arti dell’ Egiziano , le impo- 
sture e 1 illusioni del delubro d’ Iside , e gih 
si apparecchiava a render pubbliche tutte que-, 
sle cose. Chi avrebbe sparso il sangìje d’ uno 
straniero inoffensivo e senza 'fremici , 'se noli 
uno di coloro che ne paventavano la testimo- 
nianza ? Chi doveva temerla di piu*? Arbace, 
l’Egiziano, t’v *' ■ • ... 

« Voi 1’ udite, — gridò Arbace, . voi l’u- 

ffite ; eg^i bestemmia! Domandategli se screde 
ad Iside. 

« Degg’io'aver fede in un malefico demo- 
nio »? — . rispóse Olinto arditamente. 

Gli spettatori fremettero , e il Cristiano di 
nulla atterrito 1 , pronto qual era in ógni ora, 
al pericolo, e smarrita la prudenza per l’ en- 
tusiasmo ond’ era invaso, esclamò:' 

« Indietro , Idolatri. Questo cadavere non 
deve essere contaminato dei vostri riti. A noi, 
seguaci di Cristo , spelta il rendere gli estre- 
mi uffiqi ad un Cristiano. Io reclamo «juesta 
polvere in nome dell’ onnipossente Creatore che 
da essa richiamò lo spinto che i’ animava ». 
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L’ accento del Cristiano era così solenne ed 
imperioso, che i circostanti soffocarono le gri- 
da di esecrazione e d’odio che loro fervevano 
in petto. Forse non fuvvi mai una scena piu 
adatta a inspirare il genio d’un pittore, dopo 
la lotta tremenda di Lucifero coll’ Arcangelo. 

Gli oscuri alberi , ì’ elegante tempietto , la 
luna che rischiarava nella pienezza di sua lu- 
ce il cadavere, le fiaccole che agitavansi nel- 
l’aere in lontananza , le varie fìsonomie de- 
gli spettatori , Glauco fuori de’ sensi sostenuto 
da alcuni, e più di tutti Arbace ed Olinto , 
che primeggiavano sulla folla. Il primo, più 
alto di statura di quanti il circondavano , col- 
le braccia conserte al seno , il ciglio aggrot- 
tato , fisso lo sguardo , ed il labbro atteggia- 
to alla sfida ed al disprezzo. Il Cristiano con 
impressa in volto là maestà di un eguale im- 
pero , co’ severi , ma aperti lineamenti , la 
calma dignitosa , mista al fervore che traspi- 
rava in ogni suo alto , mutò in una solenne 
simpatia la riverenza da lui inspirata. Addita- 
va colla mano sinistra il cadavere , sollevan- 
do la destra al cielo. 

J1 centurione si spinse di nuovo innanzi. 

« In primo luogo — diss’ egli , — hai tu, 
Olinto , o qualunque sia il tuo nome, qualche 
prova dell’ accusa che movesti contro Atbàce, 
od c seuiplicemeute un vago sospetto n ? 

Olinto rimase in silenzio -, 1’ Egiziano sde- 
gnosamente sorrise. 

« Reclami tu il cadavere d’un sacerdote di 
Iside , come uno della tua setta nazarena o 
cristiana ? •* 
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« Si . 

« Giura adunque per questo delubro, per 
Ja statua di Cibele , pel più antico tempio di 
Pompei, che l’ucciso aveva abbracciata la tua 
fede. 

« Uomo vano! Io non credo ne' vostri ido- 
li , e ne abborrisco gli altari. . Come dunque 
poss’ io giurare per Cibele ? 

« Via 1’ Ateista , via ! La tèrra ci inghiot- 
tirà , se soffriamo simili bestemmiatori iu un 
luogo sacro. Alla morte ! 

« Alle belve, . — soggiuuse una voce fem- 
minile in mezzo alla folla } ora noi avremo 
no uomo pel lenne e un altro per la tigre ». 

« Se tu non credi in Cibele , iu quale dei 
nostri jiumi hai tu fede , o‘ Nazareno ? ri- 
pigliò il soldato, impassibile tra ld grida della 
moltitudine. ’ ‘ „ J ■.,* •' 

« In nessuno. f 

■ 

« Uditelo , uditelo ! m lavasi in ogni 1 
parte. 

a Oli ciechi e delusi l — - continuò il Cri*^ 
stiano , alzando la voce } — potete vói cre- 
dere in imagiai di legno o di pietra ? potete 
voi imaginare eh’ essi abbiano ocelli per veder- 
vi, orecchi per accollarvi, mani per aiutarvi ? 4 
Un oggetto insensibile, scolpilo dall’arte , del- 
1’ uomo sarà una divinità? Ha dessa creata 
l’umana specie? Aimè, gli stessi uomini Hiati- 
no fatta }' siale convinti voi medesimi del suo 
nulla e della vostra follia ». r « 

Cosi d icendo aivvicinossi al delubro , e pri- 
ma che alcuno de’ circostanti indovinasse il 
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suo progetto , colpì , nell’ impeto del suo ze- 
lo , la statua di legno di Cibele , rovescian- 
dola dal piedestallo 

« Mirate ! — esclamò , la vostra Dea non 
può vendicare se stessa, e voi T adorate »? 

Nè gli fu concesso piu di parlare j un sa- 
crilegio sì enorme contro uno de' luoghi più 
venerati , infiammò di rabbia e d’ orrore an- 
che i più indifferenti. La folla spinta da una- 
nime sdegno , si precipitò sovr’ esso , e lo a- 
vrebbe dilaniato , se il centurione non inter- 
pouevasi. v 

« Pace! — gridò il soldato autorevolmente. 

Conduciamo quest’ insolente bestemmiato- 

re dinanzi al suo proprio tribunale ; ornai 
perdemmo troppo tempo. Entrambi i colpe- 
voli siano tradotti ai magistrati ; si collochi 
il cadavere in una lettici» , e si trasporti a 
.casa sua ». ' / , 

In quel mòntento un sacerdote d’ Iside s’ a- 
yanzò dicendo : " 

«Io lo, reclamo giusta il costume sacerda- 
tale. • c v 

« Il Flamine sia ubbidito! — — gridò il cen*^ 
turione'. *— In quale stato è T assassino ? 

> « Insensibile o addormentato. 

_« Se il suo delitto non fosse cosi grave , 
io ne avrei compassione. Aiutiamo ». < . 

j Arbace nel Volgersi' incontrò io sguardo di 
Caleno , il Sacerdote d’ Iside , e. vi lesse alr 
cun che di sì espressivp\e sinistio, chp. l’Egi- 
yiano mormorò in cuor, suo:. 

« Foss’egli «tato (eslimouip dell’accadnto! » 
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Una ragazza usci dalia folla , e guardan- 
do con sfrontatezza Olinto , « Per Giove , — - 
gridò , — è un robusto furfante costui ! cos\ 
avremo un uomo per ciascuna fiera. Evviva! 

v Evviva! — urlò la plebaglia, *— uno per- 
ii leone , un altro per la tigre j che piacere ! 
Evviva h ! . ; 

y •- . ,.}T • 

CAPITOLO VII. - x . r 

v * ( 1 f > V • 

Erano già trascorse alcune ore della notte-, 
ed i luoghi di convegno degli allegri Pompe- 
jani tuttora affollati. In volto agli oziosi appa- 
riva uoa vivacità maggiore dèli’ usato j parla- 
vano , raccolti in gruppi, come se riuuiti sen- 
tissero vieppiù la penosa ansietà che inspirava 
P argomento dei loro discorsi 5 trattavasi di 
vita e di morte. t . 

Un giovane attraversava il grazioso portico 
del tempio della Fortuna si rapidamente, ch,e 
urtò con pieno impeto, il pingue e rispettabile 
D io mede , il quale ri tira vasi allavisua villa su-r 
burbana. 

« Olà! — gridò il mercante, ricuperando ( 
a stento l’equilibrio , — non hai occhi, o cre- 
di eh’ io sia una statua ? Per Giove ! quasi m,i 
facesti uscir 1’ anima dal corposi ) 5 un altro 
colpo ed io scendeva nell’ Averno? , 

« Ah sei tu , Diomede ? perdona la naia 
sbadataggiue j io meditava sui rovesci della 


(i) Yoit liave w eli nigh driven out thè divine par- 
itele , dice il testo cou bizzarra espressione. (Il Trtid.J 
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vita. Il povero nostro amico 1 Glàuco eli? chi 

mai lo avrebbe immaginato ? 'V* 

/ « Ma di’ , - p CIodin f , dev’ egli realmente 
essere giudicato t dal Senato'.? , f 

«“Si; dicesi che il delitto è inaudito a se- 
gno, che lo stesso Senato deve giudicarlo , 
quindi venne formalmepte consegnato ai lit- 
tori (i);- > 

« Dùnque fu accusato ih pubblico ? 

»' « Certo: 1 ma dove eri tu che non lo sai? 

t’"« Io sono teste arrivato da Napoli', dove 
mi recai per affari la mattina dopo che fu com- 
, messo il delitto. stessa molte Glauco era in , 
casa mia. v ; . v * 

« Non* v’ha dubbio che egli sia colpevole, 

— rispose Clodio , alzando le spalle^— e sic- 
come' un tal genere*di delitti lià la prettìineu- 
z a su tutti gli altri peccafcuzzi si daranno 
premura di emanare la" seulenza prima dei 
giuochji. * . , ' • ' ' 

, « 1 giubchi! Numi pietosi!-*— esclamò Dio- 
. mede con un brivido : Uì. si giovane , sì ric- 
. . co , lo condannerebbero alle bestie ? 

> *■" «, Sì certo ; se fosse stato un Romano, avi eb- 

be risvegliate mille simpatie; ma è Greco, e 
codesti stranieri si festeggiano nella prosperi- 
tà , ma nella sciàgura moti dimenticasi che in 
realtà' sono schiavi* Nondimeno noi , che ap- 
parteniamo alle prime classi , abbiamo sèm- 
pre il cuor tenera , e Glauco sé la passereb- 
be à buon mercato se avesse a fare soltanto 

• '• . ,,r 

_ «.fr • \ '■ — ; • , ) . ‘ 1 , v • 

/ Plin. Èp. L. la. 
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coi nobtlj *, * eli 
e’ importa, d’tìn< 

Ma Ja plebaglia 
sto il sangue del 
1’ opporsi al torcente 
« £ il bestemmiatore , 
zareno , o qual altro sia il suo 
«. Poveretto!! se sacrificava ,Gibè|e 
otterrà perdono , 6e ricusa Viene 
alla tigre ; almeno còsi suppongo del resto 
deciderà il Senato^ Mentre parliamo si' agita 
J’ urna , e il Greco può.ancora sfuggire la ter* 
ribile 0 (t) del suo alfabeto ; ma basti di que- 
sto triste argomenta; come sta la bella Giu- 
lia? ‘ v y... . . ' •< Ji 


« Bene x . créd’ io. \ ^ * \ 

ie. Raccomandami a lei ; traguarda la. porla 
stride' sui cardini. Chi esce dalla casa' del Pre- 
tpre ? Per Bacco 1. è Arbace, l’ Egiziano; ehd 
affari può egli avere col. magistrato ? t 

« Qualche conferènza intorni ali’ omicidio 
•per certo , rispbse Diomede;,; ma .che 
cosa credesi che spingesse Glauco a comraefcV. 
tere il delitto ? non stava egli per isposarela 
sorella del sacerdote ? ~ -u v ' S • 


« Si ; taluni dicono che Àpecide rifiutò il 
patitilo , e che insorse un alterco. Glauco era N 
evidentemente ubbriaco , e a tal segno, che-ri'-i 
mase insensibile quando fu legato* io lo udii 


(i) 0 iniziale della parola 0i(v*r*<r mprt’e, ser* 
viva alla cpndanna dei Greci. 1 Romani usavano il 
C , iniziale di Condemno. , V (lì Autore .J, 

. ' • * , .* 1 L 
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- delirare , ma non so se pel vino , pel (erro- 
re o pel rimorso 5 se baccante o agilato dal- 
le Furie. 

« Poverino ! ha egli un buon difensore ? 

« Il più valente , Cajo Pollione, uomo di 
molta eloquenza. Egli ha assoldati lutti i po- 
veri gentiluomini e i nobili dissipatoti di Pom- 
pei , perchè protestino innanzi ai giudici la 
loro amicizia per Glauco (il (piale non avreb- 
be parlalo ad essi nemmeno per divenire im- 
peratore. Voglio rendergli giustizia , era un 
vero gentiluomo nella scelta de 1 suoi amici) , 
cercando d’ intenerire gli insensibili cittadini. 
Ma dubito che vi riesca! Iside in questo mo- 
mento è assai popolare. 

« Per dirla , aneli’ io Ito alcune mercanzie 
in Ajessandria. Sì, Iside dev’essere protetta. 

« E vero j addio, vecchio signore, se non 
c’incontriamo prima, ricordati che dobbiamo 
fare qualche amichevole scommessa nell’anfi- 
teatro. Codesta maledétta disgrazia di Glauco 
confonde lutti i miei calcoli. I^gli àvea scom- 
messo meco per Licióne, il gladiatore; ed ora 
bisógna che io vi supplisca con altre scom- 
messe. Vale ». 

Lasciando l’ indolente Diomede ritornare al- 
' la propria villa, Cludio canticchiando una gre- 
ca canzone, proseguì la sua strada, imbalsa- 
. mando 1’ aria colle essenze sparse sulle chio- 
me , e sulla bianca tunica. 

« Se , — pensava egli , — il leone divora 
Glauco, la bella Giulia nou può trovare mi- 
glior amante eli me ; certamente mi doterà , 

■\ ‘ - < . 
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ed io potrò ammogliarmi. Per gli Dei! le do- 
dici linee cominciano a perdere il prestigio , 
e si tien d’ occhio alleulamente alla mia ma- 
no quando getlo il dado. Quell’ infernale Sal- 
lustio sparge dei sospetti sul corno mio, e se 
mai si venisse a scoprire che il dado è segna- 
to , addio le allegre cene e i viglietti profu- 
mati; Clodio è perduto! Val meglio adunque 
prender moglie fiuchè lo posso , e , rinun- 
ziando al giuoco , spingere la mia fortuna - 
alla Corte imperiale insieme alla leggiadra 
Giulia ». 

Cosi meditando i suoi ambiziosi piani , se 
un tal nome conviensi ai progetti del giucca-, 
loie , egli senti qualcuno avvicinarsi ; volto- 
si , mirò il cupo Àrbace. i 

« Salute , nobile Clodio ; perdono se t’ in- 
tenompo : dimmi, leu prego, qual è la casa 
di. Sallustio ? ; ,i 

« Pochi passi lontana , saggio Arbace. Ma 
tiene forse compagnia questa sera Sallustio ? 

« Non so/ — rispose l’Egiziano, — e d’al- 
tronde io non sono uno di coloro che sceglie- • 
rebbe per commensali ; ma tu sai che Glau- 
co , 1’ omicida , frequentava cotesta casa. 

« Ah , l’Epicureo di buon cuore crede al- 
1’ innocenza del Greco, e tu mi fai rammen- 
tare che se ne rese mallevadore, ed è respon- 
sabile lino al giudizio , che noti fuggirà (i). 

(r) Se un delinquente otteneva urta guarentigia 
(chiamata vades nei delitti capitali) non veniva mes- 
so in prigioni se non. dopo la sentenza. (L' Auiore.J 


i 

Digitized by Goog 


I 


A JV . , t , > 

La casa di Sallustio vai meglio d’ unp pri- 
gione , e special we»Ue di quell 1 infernale car- 
cere del Foro. Ma perchè vai tu a trovar 
Glauco L''....: • / • 

. « Perchè sarebbe una bella cosa , o do- 
di©., potessimo' salvarlo dalia morte. La 
x condanna di' un ricco è un colpo per la so- 
cietà.) Io parlerò cob lui , avendo udito che 
T^ptiperà j il senno ? ed udirò i motivi che lo 
spinsero al delitto , \ potendo essi attenuare la 
colpabilità nella sua difesa. 

. « Tu sei benevolo o Arbace. 

■ « Là benevolenza è un dovere per colui' die 
aspira alla saggezza, - replicò modestamen- 
te lVEgjziafto. Dove trovasi la casa di Sal- 
inaio r U s ■■■ 

« .Io te la additerò , — disse Ciòdio, se 
permetti che ^ accompagni pochi passi. Ma 
dimmi, di grazia j ohe cosa avvenne della po- 
vera fanciulla che doveva sposare 1’ Ateniese, 
la sorella dell 1 ucciso. sacerdote ? 

•} « Oirioè ! ha quasi smarrita' la ragione : im- 
preca 1' assassino , e d 1 improvviso s 1 arresta 
gridando*. Perché io maledico? Oh fra tei mio! 
Glauco non- fu colui che ti uccise , io nonio 
creder© mai 1 — indi, vaneggia di nuovo, mor- 
morando fra sè: — E, se fosse stato verameu- 
te lui !•-*- ’ > ' 

.« Misera J.obe 1 - - • , 

« È ’un bene per essa che le cure solenni 
dei funerali , imposte dalla feligione , abbia- 
no divertiti i suoi pensieri da Glauco-e da $è. 
Nel delirio dei sensi appena mostra di sapere 
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che Glauco sta per essere condannato. Com- 
piuti che siano i riti funebri rinasceranno le 
smanie, e temo che gli amici di lei non sia- 
no disgustali vedendola accorrere in soccorso 
deli’ assassino di suo fratello. 

« È d’ uopo prevenire un simile scandalo. 

« Ho già prese le opportune misure su di 
ciò. Io sono il suo tutore , secondo le leggi , 
ed ottenni il permesso di condurla in mia casa 
dopo i funerali di Apecide: ivi , se piace agli 
Dei , sarà in sicuro. 

« Ben festi , o saggio Arbace : eccovi al- 
l 1 abitazione di Sallustio. T’abbiano in guar-' 
dia gli Dei. Oh Arbace, perchè sei tanto cu- 
po e fuggi sempre la società ? Dicesi che tu 
sappi essere allegro : perchè non vuoi eh’ io 
t’ ìuizii nei piaceri di Pompei? mi lusingo che 
nessuno sia piu pratico di me. 

« Ti sono grato , nobile Clodio , e forse 
sotto i tuoi auspicj arrischierò di cingermi la 
corona } ma all’ età mia sarei un indocile al- 
lievo. 

« Oh! non aver timore, io convertii degli 
uomini di settanl 1 auni ] d’ altronde poi i ric- 
chi non sono mai vecchi. 

« Tu mi aduli : un qualche giorno mi ri- 
corderò della tua offerta. 

« Puoi disporre liberamente di Marco Clo- 
dio in qualunque tempo. V ale. 

(( Ora , — disse 1’ Egiziano fra se , — non 
sono creduto uu uomo sanguinario. Io salve- 
rei volentieri codesto Greco , se egli , confes- 
sando il delitto , perdesse per sempre Jone , 

Bulwer Tom. III. i4 
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liberando me dal pericolo di venir scoperto. 
Potrei altresì salvarlo , persuadendo Giulia a 
palesare d’avergli somministrato il filtro, cioc- 
ché servirebbe a scusarlo } ma se egli persi- 
ste a negare l’omicidio, Giulia non farà che 
svergognare se medesima , e Glauco morrà 
egualmente. Sì , muoja desso , prima che si 
scopra la mia rivalità con lui , e la vendetta 
che presi d’ Apecide. Confesserebb’ egli mai 
che nel suo delirio vibrò il colpo ? Ciò mi 
renderia più sicuro che la stessa sua morte. 
Basta' tentiamo l 1 esperimento ». 

Internandosi nell’ angusta contrada , Arba- 
ce si avviciuava alla casa di Sallustio, quan- 
do vide una negra figura, ravvolta in un man- 
tello , e giacente traverso la soglia della por- 
ta. Era sì immobile quella figura, che oguu- 
no , fuori d 1 Arbace , avrebbe creduto , con 
superstizioso terrore , fosse uno di que 1 terri- 
bili Lemuri che frequentavano , più che al- 
tri siti , i limitari delle case di cui furono 
in vita abitatori. Ma Arbace ridevasi di simili 
apparizioni. 

« Sorgi , — diss’ egli , toccando la figura 
col piede , — tu m 1 ingombri la via. 

« Ah, chi sei ^u? — gridò una stridula vo- 
ce } e , mentre alzavasi la luna , battendole 
sul volto , rischiarò il pallido viso e le cie- 
che pupille della tessala Nidia. — Chi sei tu? 
io conosco la tua voce. 

« O cieca ! che fai tu qui , in ora si lar- 
da ? oibò , ciò b disdicevolc al tuo sesso e al- 
T età tua. A casa , fanciulla. 
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« Ti riconosco disse Nidia- sottovoce-, 
— tu sei Arbace, l’Egiziano , — e come in- 
spirata da un subitaneo impulso , si gettò ai 
piedi di lui, ed abbracciandone le ginocchia, 
esclamò in tuono appassionato: -—Uomo ter- 
ribile e possente! salvalo, salvalo! egli non 
è colpevole : io fui 1’ esecrata causa del suo 
delitto. Egli giace qui dentro malato, moribon- 
do , ed essi non vogliono lasciarmi entrare , 
respingendo la povera cieca. Oh risanalo! tu 
conósci qualche erba ! qualche malia per di- 
struggere l 1 effetto del filtro che lo rese fre- 
netico. ' 

« Silenzio , fanciulla ! tutto mi è noto , e 
tu dimentichi ch’io accompagnai Giulia alla 
caverna della maga. Certamente la figlia di 
Diomede gli porse il beveraggio , ma la sua 
riputazione esige il tuo silenzio. Non far al- 
cun rimprovero a te stessa ; accade ciò che 
doveva accadere ; ora io vado a trovare il 
colpevole , e forse si potrà salvarlo j vai- . 
tene ». - , , 

Cosi dicendo, Arbace si sbarazzò dalla di- 
sperata Tessala , e battè alla porta. 

Si schiusero le pesanti imposte , ed ilpor- 
tinajo , mezzo addormentato , domandò chi 
fosse. . . 

« Arbace, che ha affari importanti da co- 
municare a Sallustio , riguardanti Glauco, la 
vengo dal Pretore ». 

Il portinajo , sbadigliando e borbottando , 
introdusse 1’ Egiziano. Nidia si spinse avanti. 

« Come sta Glauco ? — gridò ; — dimme- 
lo , dimmelo ! 
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« Pazza fanciulla , taci : alieno per ver- 
gogna : egli ha ricuperati i sensi. 

« Siano lodati gli Dei ! e tu non vuoi la- 
sciarmi entrare ? Ah te ae supplico ! 

« Lasciarti entrare? no: preparerei un bel 
legalo alle mie povere- spalle , introducendo 
una pari tua. Torna a casa ». 

La porta si chiuse , e Nidia con un pro- 
fondo sospiro si coricò di nuovo sul freddo . 
marmo , e ravviluppatasi entro il mantello , 
ripigliò la faticosa sua guardia. 

Intanto Arbace era entrato nel triclinio 5 
dove Sallustio sedeva a cena col suo liberto 
favorito. 

« Che ! Arbace a quest 1 ora ! accetta que- 
sta coppa. ■' * 

« No , cortese Sallustio j vengo a sturbarti 
per affari. Come sta il tuo prigioniero? dice- 
si per la città che egli abbia ricuperati i 
sensi. ' ' v 

« Aimè pur troppo! — replicò il buono ma 
spensierato Sallustio tergendosi dagli occhi le 
lagrime : — ma le sue membra sono tanto af- 
fralite , eh’ io riconosco appena l 1 allegro e 
vivace mio amico. E quel eh 1 è piu strano , 
Glauco non si rammenta la òausa dell’ improv- 
visa frenesia che lo invase , ed ha un idea 
confusa dell’ accaduto : a dispetto della tua 
testimonianza , sostiene solennemente la pro- 
pria innocenza della morte d’ Apecide.* 

« Sallustio , -r disse l 1 Egiziano con gra- 
vitò ^ — v’ hanno molte circostanze che mili- 
tano in favore del tuo- amico j e se udir pò- 
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tessimo dal suo labbro la confessione del de- 
litto, e il motivo cbe lo spinse a commetter- 
lo, molto potrebbesi ancora sperare dalla pie- 
tà del Senato , il quale , siccome tu. sai , ha 
il potere di mitigare od inasprire la legge. 

Egli è perciò eh’ io conferii coi primarj. ma- 
gistrati ,di Pompei ed ottenni il permesso 
d’aver stanotte un colloquio segreto coll’ Ate- 
niese. Sai che domani termina il processo. 

« Bene, — rispose Sallustio, — tu sarai 
degno del tuo nome, e della tua riputazione 
orientale, se riesci a scavare qualche cosa da 
lui : puoi tentare. Povero Glauco ! aveva un 
sì eccellente appetito , ed ora nulla man- 
gia ». , 

Il benevolo Epicureo fu sensibilmente tocco 
da questa riflessione , e sospirando accennò ai - 
suoi schiavi di riempirgli la coppa. 

« La notte trascorre, — disse 1’ Egiziano j 
— - lascia eh’ io veda senz’ indugio il prigio- 
niero che hai in custodia ». 

Sallustio piegò il capo assentendo, si avviò ' 
verso uua cameretta che due soli schiavi mez- 
zo addormentati custodivano. La porta s’aprì, 
Sallustio i, ad istanza <jT Alba ce , retrocesse,© 

P Egiziano rimase solo con Glauco. 

Uno di que’ graziosi candelabri , comuni a 
que’ giorni , sopportava una lampada ché ar- > 
deva presso un Ietticciuolo. Il chiarore rischia- 
rava la* pallida faccia dell’Ateniese, ed Ar- 
bace fu commosso allo scorgere quanto fosse- 
ro mutate le sue fattezze. Era sparito il viva- 
ce incarnato delle gote , le labbra erano pa*l- 
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lide e convulse , cotanto fiera fu la lotta tra 
la ragione e la pazzia , tra la vita e la mor- 
te. La gioventù e la robustezza di Glauco 
trionfarono , ma la salute, il fuoco dell’ ani- 
mo èd il suo brio erano per sempre perduti. 
L’ Egiziano s’ assise quietamente presso il Iet- 
licciuolo sui quale Glauco giaceva muto ed 
inscio della sua presenza ; alfine , dopo una 
lunga pausa , Arbace cosi parlò : 

« Noi fummo nemici , o Glauco , ora io 
vengo di notte e solo , quale amico tuo , e 
forse qual salvatore )). 

Come il destriero sbalza da un lato sulla 
via, se un tigre gli si avventa contro, Glau- 
co alzossi , respirando appena , allarmalo dal- 
la voce e dàlia subitanea comparsa del suo 
nemico. Si scontrarono i loro occhi , e nè l’uno 
nè r altro poteva staccare lo sguardo. Il ros- 
sore imporporò le guance all’Ateniese, e l'ab- 
brouzato' volto dell’Egiziano divenne pallido. 
Alfine Glauco si lasciò cadere indietro con un 
sospiro , e coprendosi colle mani la faccia , 
mormorò , 

« Sogno io ancora ? • 

« No , Glauco , tu sei desto ; giuro per la 
mia destra e pel capo di mio padre , che tu 
vedi uno il quale vorrebbe salvarti la vita. 
Odi t io conosco ciò che hai latto , ma co- 
nosco altresì uua scusa che tu medesimo igno- 
ri. Tu commettesti un omicidio , è vero, un 
sacrilego omicidio ; Don- inarcare il ciglio : 
questi occhi ti videro. Ma posso salvarti , pro- 
vando che eri fuori di te , privo della liber- 
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ta di pensare e di agire • però è d’ uopo cl)e 
confessi il tuo delitto. Sottoscrivi questa car- , 
ta , riconoscendoti colpevole della morte /di 
Apecide, e schiverai l’urna fatale. 

* « Che parole son queste ? uccisore ! Ape- 
cide ! non lo vidi io forse giacente sul^ter- - 
reno , insanguinato cadavere ? e tu vorresti 
persuadermi eh’ io 1’ ho ucciso ! tu mentisci j 
parti. 

« Non irritatli , o Glauco, non precipitare 
i tuoi .giudizj , l 1 omicidio è provato.- Tu puoi 
trovare scufa nel tuo delirio 5 in istato natu- 
rale avresti inorridito al solo pensiero di un 
. simile misfatto. Lascia eh 1 io tenti richiamare 
all'esausta tua memoria l’accaduto. Tu sai che 
Apecide era intollerante e -Nazareno a mela 5 
egli voleva convertirti y e non vi riusciva: in- 
sultò il tuo sistema .di vita , giurando di non 
concederti Jone in isposa : allora nell’ impeto 
della collera e della frenesia tu gli vibrasti un 
colpo. Non te ne rammenti? leggi questo pa- 
piro , sottoscrivi , e sei salvp. 

« Barbaro , dammi quel tessuto di menzo- 
gne , eh’ io possa farlo in pezzi, Io l’assassi- 
no del fratello di Jone ? io confessare d' aver 
torto un capello sulla testa di oolui ch’ ella 
amava ! Piuttosto mille volte morire. 

« Bada-, — disse Arbace sottovoce , — ciré 
una sola scelta li rimane: confessare ed appor- 
- re il tuo nome , a 1’ anfiteatro e lé fauci del 
lione >x. . - ' .. ' . * : j 

L’Egiziano fissò il guardo sopra la sua vit- 
tima , e scorse con gioja i sintomi evideuù 
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dell’ emozione che le sue uhime parole avevano 
destata. Uu lieve tremito si diffuse per le mem- 
bra dell' Ateniese $ s’ agitarono le sue labbra, 
ed un' espressione di paura e di raccapriccio 
apparvegli sul fronte e negli occhi» 

« Possenti Dei 1 — - diss’ egli in tuono appe- 
na intelligibile, _ quale, rovescio è mai que- 
sto? Jone era mia , la gioventù, la salute, 
r amore mi schiudevano i loro tesori , ed ora 
r angoscia , la follia , il disonore , la morte. 
E perchè ? che ho io fatto ? oh sono tuttora 
pazzo l x 

. « Sottoscrivi e sei salvo ! -— replicò l’ insi- 
nuante voce dell’ Egiziano. . 

' « Giammai , tentatore! — gridò Glauco con 

una reazione di rabbia. — Tu non mi conosci, 
tu non coposci 1’ anima altera d’ un Ateniese. 
3L’ improviso affacciarsi della morte può aver- 
mi atterrito un istante , ma svanì ogni tema. 
11 disonore spaventa per sempre. Chi avvilirò 
il suo nome per salvar la vita ? chi cangerò 
sereni pensieri con una contaminata esistenza ? 
chi si prostituirà all'infamia, avvilito-dinanzi 
la gloria é 1’ amore ? Che se esistesse un mor- 
tale sì vigliacco da guadagnarsi in tal guisa po- 
chi anni d’ una vergognosa vita , uon pensare, 
o tenebroso barbaro d’ Oriente ,- di trovarlo 
in chi calpestò, lo stesso terremo d’ Armodio , 
ed inspirò l’aria di Socrate. Va! lasciami vì- 
vere senza rimproveri , o morire seuza tema. 

<t Pensavi bene: le zanne del lione, gli urli 
d’una plebaglia brutale, che fisserò avidamente 
gli sguardi su di te agonizzante , sulle muli* 
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late tue membra ; il tuo nome degradato , il 
cadavere insepolto, l’infamia ciré vorresti evi- 
tare , congiunta per sempre alla tua memoria." 

« Tu impazzisci , insensato ! l’infamia non 
consiste già nel perdere l’estimazione degli al- 
tri uomini , ma la nostra. Vuoi tu andartene? 
io abborro la tua vista 5 t’ lio sempre odiato: 
ora ti disprezzo. 

« Io parto, — disse Arbace Stordito e dispe- 
rato , ma non senza ammirazione e piel'a per 
la' sua vittima. — Parto, ma ci rivedremo an- 
cora due volte , al giudizio ed alla tua mor- 
te. Addio ». 

L’ Egiziano , ravvolgendosi Dell 1 ampia ve- 
ste , uscì dalla camera. Trovò Sallustio, i cui 
occhi cominciavano a luccicare per le mólte 
coppe vuotate , e gli disse : 

« Egli è sempre privo di ragione ed ostina- 
to : non v’ ha speranza di salvarlo. 

« Non dir così $*— replicò 1’ Epicureo , il 
quale non sentiva molto risentimento contro 
1’ accusatore di Glauco perchè non possedeva 
in se l’austerità dell’uomo virtuoso , ed era 
commosso dalla disgrazia dell’amico , anziché 
persuaso dell’innocenza di lui. — < Non dir così, 
Egiziano mio ! uu sì buon bevitore deve sal- 
varsi ad ogui costo : Bacco contro Iside ! 

« Vedremo » , rispose Arbàce. 

Si riaprirono le imposte, e T Egiziano uscì 
in istrada : la povera Nidia balzò di nuovo in 
piedi dalla lunga sua guardia. > 

« Lo salverai tu? « gridò , giungendo le 
palme. 
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« Fanciulla , seguimi a casa : io vorrei par- 
larli , e per tuo beue. 

« Lo salverai tu » ? 

Nessuna risposta giunse all’ orecchio ansioso 
«Iella cieca. Arbace l’aveva già preceduta nella 
contrada : Nidia titubò un istante , indi gli 
tenne dietro in silenzio. 

« Io deggio assicurarmi di questa fanciulla, 
— pensava l'Egiziano meditabondo, — per ti- 
more che non racconti ballare del filtro: quan- 
to alla vana Giulia , ella non vorrà tradire so 
medesima ». 

CAPITOLO vm. 

; Mentre Arbace cosi operava , la desolazio- 
ne e la morte stavano pella casa di Jone. Era 
la notte precedente all’aurora, in cui doveva- 
no Compiersi i solenni riti funebri per 1’ ucci- 
so Apecide. Il cadavere era stato trasferito dal 
tempio d’ Iside alia casa dell’unica sua parente 
superstite , e Jone seppe in un sol cólpo la 
morte del fratello e 1' accusa contro il suo fi- 
danzato. Il primo annunzio la trasse fuori di 
sè , ed il silenzio degli schiavi le tolse di co- 
noscere minutamente le circostanze che riferi- 
vansi al destino di Glauco ; sicché non seppe 
la malattia , il delirio e l’ imminente giudizio 
di lui. Fu solamente informata -dell’ accusa in- 
tentata contr’esso, e la respinse con indegnazio- 
ne $ udendo poi che Arbace era l’accusatore, 
non cercò, altro , intimamente convinta che 
egli stesso fosse il colpevole. Ma l' importanza 
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somma che gli antichi annettavano all' aderii* 
pimento di tutte le cerimonie funebri d’ un con* 
giunto, tenne rinchiuso il dolore e la convin- 
zione di Jone nella stanza del morto. Aimè , 
T infelice non aveva potuto adempiere il duro 
uficio di raccogliere l’estremo sospiro dell’a- 
mato fratello , ma ne chiuse gli occhi tra- 
volti , ne compose le labbra , vegliò il ca- 
davere 5 dopo che , lavato ed unto , fu deposto, 
in abiti festivi , sul letto di avorio. Lo co- 
sparse di foglie di fiori, rinnovando il solenne 
ramo di cipresso sul limitare della porta. As- 
sorta in questi tristi doveri, piangendo ed oran- 
do , Jone obbliò sè medesima. Usavano gli 
antichi , ne’ teneri loro riti , d’ ardere i giova- 
ni estinti allo spuntare dell’alba, poiché, for- 
zandosi essi d’interpretare la morte colla mag- 
giore dolcezza , immaginavano poeticamente 
che 1’ aurora , amante de’ giovani, li traspor- 
tasse seco abbracciati ; e quantunque nel ca- 
so d’ Apecide codesta favola non sorridesse al- 
1’ immaginazione, pure venne seguito l’uso 
generale (i). -x 

Impallidivano le stelle nel cielo, eie tene- 
bre dileguavansi allo spuntare del mattino , al- 
lorché una negra comitiva arrestassi- immobile 
d’ innanzi la casa di Jone. Alte e sottili for- 
eie j il cui chiarore, era reso più pallido dal 
crepuscolo , rischiaravano le diverse iisonomie, 

(i) fira un’ usanza greca anziché romana , ma il 
lettore osservi clic nelle città della Magna Grecia , 
i costumi e le superstizioni greche erano mescolate 
colle romane. (L' Autore.J 
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composte ad una solenne espressióne. §\ud\ 
una musica bassa e cupa , concordante col ri- 
to , e che spandevasi lontano lontaao per le 
deserte e inanimate strade. Un coro di donne 
(le Prefiche, così spesso mentovate dai roma- 
ni poeti) j accompagnate dalla tibia e dal flau- 
to misio , intuonò il seguente canto : 

LA NENIA FUNEBRE. 

\ * . ( ' 

Vìatore a Cocito ! ora t’ appresta 
Al doloroso tuo viaggio , a quello 
Ch' ultimo sulla terra a far ti resta. 

• 4 ^ 

Esci dal limitar del triste Ostello , 

Ove il fiorir dovea la vaga rosa 
E sorge or di cipresso un ramoscello. 

" , t 

Noi ti piangiam con ansia lamentosa , . 

Pria che discenda col lugubre rito 
Nella inagion di morte tenebrosa , 

Dove non più raliegrcrà il convito 
Raggio di sole , nè chiaror di luna , 

O canto alcuno s’ udirà gradito. 

Vedrai le argivc suore alla laguna 
Attinger 1’ acqua dentro il vaso casso , 

Senza conforto di miglior fortuna. 

k' - » ' » 

Sisifo menzogner , che ognora , ahi lasso ! 

Su per la china dell’ eterno monte 
Spinge e respinge il ricadente sasso} 

Tantalo , coi de’pomi e della fonte 
Strugge la brama , invan li mira presso ; . 

1$ Gcrionc dall' orrenda fronte. 
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Questi vedrai traverso l’ acre spesso , ‘ - 

Che fa si cupo di Platon V impero , 

D’ onde al mortai redir non è concesso. 

Curvo' sul remo , dispettoso e fiero , * 

Di traggittarti oltre lo Stige aspetta 
Clie si compiano i riti al gran Nocchiero; 

* r 

Ma a lungo entro la fetida belletta , *■ - 
Tra gli insepolti, no, non vagherai , 

Che noi piangendo abbiam la pira eretta. 

a , • % • 

Già splendono dell’ alba i primi rai ; 

S’avvicini la face: o trepidante 
Spirto in Averno , ti conforta ornai , 

* t 

Che al ciel s’ alza la fiamma crepitante. 

Al cessare di questo canto , il gruppo si spar- 
tì iu due , ed il cadavere di Apecide , gia- 
cente sovra il letto coperto d’ un manto di por- 
pora , venne portato fuori dalla casa coi pie- 
di avanti. Il màestro delle cerimonie funebri , 
accompagnato dai portatori delle torcie , ve- 
stiti di nero , diede il seguale, e la triste pro-^ 
cessione s’ incamminò. 

Aprivano il corteggio i suonatori r intuonan- 
do una bassa marcia , e le profonde note de- 
gli strumenti erano di quando in quando sover- 
chiale dalfaspro squillare delle lugubri trombe. 

' Seguivano i piagnoni salariati , cantando lor * 
nenie al defunto : le voci femminili alterna- 
vansi con quelle dei fanciulli , la cui tenera 
elà rendeva più vibrato il contrasto fra. la vita 
e la morte , tra le foglie verdeggianti e le av- 
vizzite. Ma i giocolieri , i buffoni e J’arcimi- 
jBulwer Tom. III. i5 
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mo (il cui dovere era d’imitare, e, direi , 
personificare il defunto) , che facevano parte 
degli altri corteggi fqnerarj , erano sbanditi da 
quello d’ Apecide , ucciso in sì terribile manie- 
ra. Succedevano i sacerdoti d’ Iside colle can- 
dide loro vesti, scalzi e portando in mano spi- 
che di grano. Innanzi al cadavere portavansi 
le immagini del defunto e de 1 suoi antenati ate- 
niesi, e dietro la bara veniva fra le donue l’uni- 
ca parente supestite del morto , a capo sco- 
perto e scarmigliata : aveva la faccia più palli- 
da del marmo, ma composta a religiosa quiete, 
salvo che di tempo in tempo, quando la fle- 
bile musica risvegliava in lei alcuna tenera 
ricordanza , si copriva colle palme il volto , 
e , scossa dal letargico dolore , mandava un 
sommesso sospiro. 1 romorosi piagnistei , le 
acute strida , il gesto scomposto , proprj di chi 
sente un dolore meno profondo , non s’ addi- 
ceva a Jone. Allora , come sempre , il dolore 
veramente sentito era tacito. 

Il corteggio procedette, attraversando le stra- 
de , usci dalla citta e giunse nella via dei Se- 
polcri fuor delle mura , che il viaggiatore con- 
templa anche oggidì. 

Ivi scorgeva il rogo funebre di Ieguo di pino 
colla scorza, ed eretto a foggia d’altare, ue- 
gli inlerslizj del quale erano poste materie com- 
bustibili: all’ingiro innalza vausi i cipressi d'un 
Yerde cupo , sacri ai defunti. 

Appena la bara venue deposla sul rogo , il 
corteggio si divise, e Jone, salendo sul letto, 
rimase alcuni istanti immobile e silenziosa di- 


nanzi l’inanimata salma del fratello. Le fattezze 
del morto erano state composte per togliere 
quell 1 espressione d’agonia che una morte vio- 
lenta produce. Tacevano per sempre il terrore . 
e la dubbiezza , la lotta delle passioni , la re- 
ligiosa tema , il contrasto del passalo e del pre- 
sente , la speranza e 1’ orror del futuro ! Di 
quante emozioni ed affetti desolavano il cuore 
del giovine aspirante ad una santa vita, qual 
traccia ormai rimaneva visibile nel sereno sguar- 
do, nel labbro immoto? Jone lo contemplava, 
uè udivasi il più lieve suono tra i circostanti, 
e quel silenzio aveva un non so che di tem- 
ibile e di dolce nel tempo stesso. Ma fu rotto 
all’ improvviso da acuto grido , che una di- 
sperata angoscia troppo compressa strappò a 
Jone. J 

« Fralel mio! fratei mio! — gridò la misera 
orfanella, gettandosi sulla bara, — tu che non 
incutevi timore ad un insetto sul tuo sentiero , 
qual inimico mai provocasti ? e giunse a tanto 
eccesso? Svegliati! oh svegliati! noi crescemmo 
uniti, e saremo in tal guisa separati ? no, non 
sei morto ! tu dormi; oh svegliati, svegliati » ! 

Le grida di Jone eccitarono la simpatia dei 
piangenti, i quali proruppero in roraorose que- 
rimonie. A quel fracasso , la donzella si ri- 
scosse, girò intorno lo sguardo confuso, e per 
la prima volta s’ avvide della presenza dei 
circostanti. 

« Ah ! — mormorò rabbrividendo , — noi 
non siamo soli » ! 

Dopo una breve pausa alzossi , e ricompose 
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nuovamente il pallido e leggiadro viso : con 
mano tremante chiuse gli occhi al trapassa- 
to (i) , ma quando affissò le vitree pupille 
non più spirami vita ed amore , mise uno stri- 
do quasi vedesse uno spettro. Baciò e ribaciò 
le labbra ed il fronte , poi con inscia mano 
ricevette dal Gran Sacerdote del tempio cui 
apparteneva Apecide , la torcia funebre. 

La musica ed il canto, risuonando improv- 
viso, annunziarono che già avvampava la fiam- 
ma santificante. 

. v > • . • 

. * r 

INNI AX. VENTO (2). 

O Vento che giaci — nel sen di una nube , 

Ti desta , e le ali, — sorgendo , riscuoti : 

Noi ora te sacro — - chiamiamo devoti , 

Qual padre ti voglia — sua prole appellar. 


(1) Plinio II, 37. 

(2) Il lettore troverà oscuro quest’ inno , che nel- 
l’originale è pieno di ripetizioni , di metafore non 
solo arditissime , ma di cattivo gusto: ho procura- 
to di ridurlo alquanto italiano, ma 1’ ìndole di que- 
sta poesia è troppo bizzarra per riuscirvi. Il vento 
da' piedi coperti di sandali d argento. — ■ Il fuoco 
che avviticchia le gigantcsce membra colle braccia 
del vento. — Il mare dell’ aria , e tant’ altre , sono 
metafore assurde per noi Italiani: ne ho voluto con- 
servare qualcuna , affinchè appariscano non solo le 
bellezze , ma anche i difetti del Bulwer. Giudichino 
gli intelligenti se questo genere di poesia ammetta 
uua traduzione letterale , come taluni esigerebbero. 

. (Il Trad. J j 
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Avesti la vita — dall' Euro selvaggio? 

Sei torbido figlio dell’ Austro severo ? 

Sei nato da Borea, — che sbuffa , foriero 

, D’ orrende procelle — sull’ onde del mar ? 

Oh Vento , tu spiri — gradito del paro , 

Di Zeffiro lieve , •?— che il crine s’ infiora 
E aleggia al mattino — sull’ orme di Flora , 
Amabile Ninfa cui sacra la fé. 

La mirra col nardo — ne’ vasi d’ argento , 

L’ incenso ora s’ arda, — che in globi leggieri 
S’ eleva da terra , — • profuma i sentieri 
Che scorrere , o Vento , tu devi col piè, * 

, t 

Nè mai nelle valli — di Tempe romita , 

Di Cipro nei boschi , — fra cedri olezzanti , 
Framezzo alle rose — di Rodi fragranti. 
Profumo più caro — per te s’ innalzò. 

Oh aria ! perenne — • sorgente di vita 
Ad ogni mortale-— eh’ esiste e respira , 

Ritogli all’estinto ch’avvolge la pira 

Il germe animante che un di 1’ avvivò ! 

Discendi invocata , __ penetra, circonda 
La fiamma che sorge, — dardeggia stridente , 
Qual svolge le spire , s’ allunga il serpente , 

Se alcuno improvviso d’ un tocco il colpì. 

Tra il vento ed il fuoco s— la lotta s’ accresce , 
Avvampa l’incendio già il rogo han consunto, 
Reclaman , sul trono __ di morte , al defunto 
Quel eh’ essi a lui nato — prestarono un dì (»)• 


( 1 ) Secondo 1’ opinione che dopo morte il corpo, 
scomponendosi, tornasse a riunirsi agli elementi che 
lo avevano formato, (// Traci.) 
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Oh fumi l’ iucenso , — soave sia il canto . 

Clic l’ alma dai ceppi, — dal career mortale , 
Dal duol, dagli affanui — di questo uman frale 
Or libera il fuoco. — per sempre farà. 

Al paro de’ venti -—che mai non han posa , 

Allor che dell' aria — traversano il mare , 

Oh spirto , a te dato — sarà di vagare^ 

Del ciel nello spazio — i che meta non ha. 

T'allegra ! varcato — lo Stige fatale-, 

Andrai dell’ Eliso — ne’ verdi boschetti , 
Laddove ne aspettan — gli estinti diletti , 

Che in vita a noi furo — congiunti d’ amor. 

+ * 

No , più della terra — schiavo non sei l 
Noi solo, infelici, — cui tocca il soffrire !- 
Ah J quando mai teco . — potremo gioire , 
Tergendo le lagrinje, — finito il dolor l 

Al finire dell’ inno spuntava 1’ alba , e la 
fiamma s’ innalzò risplendente al di sapra dei 
loschi cipressi e delle massiccie mura della vi-, 
cina citta : il mattiuale pescatore maravigliò 
scorgendo il riverbero rosseggiare entro l 1 az- 
zurra e queta marina. 

Jone lenevasi sola in disparte , e , copren- 
dosi il volto colle mani, non vide la fiamma , 
nè udì le nenie funebri e la musica. Soltanto 
sentiva il peso del proprio isolamento , non 
avendo la santa consolazione che noi Cristiani 
proviamo al pensiero che i defunti sullo tut- 
tora congiunti con noi ! 

11 vento fece divampare più presto i com- 
bustibili della pira", la fiamma ondeggiò , po- 
scia si ristrinse , oscurandosi y e tramandando 


Digitìzed by Google 



gli estremi bagliori si spense ; emblema della 
stessa 7 vita. Laddove poc 1 anzi era moto e fiam- 
ma , non rimasero che torpore e- ceneri. 

Le ultime scintille fiir spente dai circostanti j 
e raccolti i carboni : asperse d’un vino raris* 
simo e di squisiti aromi , quelle reliquie si ri- 
posero eutro un’ urna d’ argento , qhe venne 
solennemente deposta in uno dei vicini sepol- 
cri fiancheggianti ha via. Miservi dentro la fia- 
la ripiena di lagrime , e la picciola moneta } 
che al dire de’ poeti y il morto doveva pagare 
al terribile nocchiero. Ricoperto il sepolcro di 
fiori e ghirlande , fu bruciato 1) incenso sul- 
1’ altare 5 e molte lampade vi si accesero d’in- 
torno. 

Il giorno seguente , allorché un sacerdote co- 
la ritornò con nuove offerte ? rinvenne che tra 
le reliquie delia pagana superstizione una sco* 
nosciuta mano aveva posto un verdeggiante ra- 
mo di palma : egli vel lasciò ignorando come 
fosse 1’ emblema sepolcrale del Cristianesimo. 

Compiute le cerimònie , una delle Prefiche 
asperse tre volte i piangenti col purificarne ra- 
moscello di lauro , mormorando l'estrema pa- 
rola Ihcet y partiamo ! ed ebbe cosi termine 
il rito. • 

Ma prima di congedarsi , gli astanti sosta- 
rono per profferire , lagrimaurlo , 1’ affettuoso 
addio , Salve eternata , e mentre Ione rima- 
neva ancora immersa nel suo abbattimento , 
iutuonajrono il canto della partenza. 


Di 
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SALVE ETEllNDM. 

' Addio , spirto a noi rapito ! 

E tu , sacra tomba , addio ! 

Or rendiam , compiuto il rito , 
Lagrimanti e triste il cuor. 

Discendesti , ahi fatai sorte ! 

Pria di noi nel negro Stige ; 

Ma noi pure incalza morte 
Giù nel regno del terror. 

I ' 

Urna cara , cener muto , 

Che sacrato in lei riposi , 

Deh , tu 1’ ultimo saluto 
Or ricevi dell’ amor! 

Salve ! salve ! 

Noi partiam , spirto diletto ! 

Ma la mesta rimembranza 
Serberà fedele iu petto 
Chi , te estinto , lagrimò ! 

< » Ah ! che invan purificante 

Sacra stilla ci deterse ! 

Ah ! che invano a noi dinante 
' . La lustrai fiamma brillò ! 

Qual v’ ha rito si possente 
Che su te sparga l’ obblio ? 
Sempre memore e dolente 
No, scordarti alcun non può! 

Salve ! salve \ 

^raspOrtàr per 1’ aria i venti 
Via dal rogo la favilla , 

Torna il corpo agli elementi , 

Ma il tuo spirto Stige avrà» 
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Là , dell’ ombre fra l’ orrore 
Nostro duol ti fia conforto ; 

Che se in terra è breve amore , 
Nell’ Eliso non morrà ! 

Si , fiorisce una sol ora 
Ne’ conviti a noi la rosa ; 

Ma il cipresso verde ognora 
Sul tuo tumulo starà ! 

Salve ! salve 


Fine del volume terzo. 


X 





INDICE 


CONTINUAZIONE DEL LIBRO TERZO. 

CAriTOLO VI. L Porlinajo La ser- 
vente. —* Il gladia- 
tore .... Pag. 3 
— "VII. La stanza d' abbiglia- 

mento d ' una bella 
Pompejana. — Collo- 
quio importante fra 
Giulia e Nidia . » i3 
* - Vili. Visita di Giulia ad Or- 

bace. Risultato di que- 
sto abboccamene . » 22 

— 1 IX. Il temporale. — La ca- 
verna della strega. » 3 1 

- 1 X. Il signore della fiam- 
meggiante cintura e 
la sua schiava. — IL 
Fato scrive le sue pre- 
dizioni a caratteri di 
fuoco ) ma chi potrà 
scifrarli ? . . . » 4 ? 

— — XI. Progresso degli avveni- 

menti — Il complotto 
si avviluppa , la tela 
'' è tessuta , ma il filo 

cangia direzione . » 5g 


Digitized by Google 



LIBRO QUARTO.' 

Capitolo L Riflessi sullo zelo de pri- 
mitivi Cristiani : due 
y uomini s' appigliano 

• .ad una pericolosari- 
soluzióne. — Le mura 
hanno orecchie , e le 
v- ■* „ sacre più delle altre. » 73 

IC Un ospite classico. — 

Il cuoco e la -cucina . 

— Apecide va in trac - 

~ eia di Jone. — Loro 

colloquio » 77 

- IH. Banchetto alla moda in ~ 

Pompei. . . . » g 3 

IV. Il racconto viene sospe - 

so dei un episodio » 121 
V. Il filtro. — Suoi effèt- 
ti. » 128 

VI. Riunione di varj attori. 

— Tempesta , che j 
. • ‘ apparentemente , lon- 

tana , viene a scari- , 
carsi in un golfo . » i 34 
— — - VII. Situazione di Glauco . 

> — Prova d' amicizia. 

— — Inimicizia raddol- 
cita.— Amore costan- 
te. — La buona cie- 
ca. . • • • • » i 5 i 

— — - Vili. Un funerale classico. » 166 


Digitized by Googll 


